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by SHERBINSKIS

The New

The New è il risultato della nostra collaborazione migliore mai fatta finora: Sherbinski x HSO. Dall’incrocio di una Girl 
Scout Cookies e una Larry OG nasce questo strain a predominanza Indica avvolto in un delizioso profumo di benzina 
con tocchi di cannella e di cookie. Il suo sapore gradevole, la sua grossa produzione di resina e il suo potente effetto 

sedativo la rendono una varietà da non farsi scappare.

The New, discendente della famosa Girl Scout Cookies (Sherbs cut) e una Larry OG selezionata, è la prima di tante 
collaborazioni con l’incredibile Sherbinski. Mario Guzman, alias Sherbinski, è conosciuto in tutto il mondo come un 
vero e proprio appassionato della cannabis d’alta gamma. L’ibrido risultante è una pianta spettacolare brulicante di 
qualità i cui fiori emanano uno squisito e sottile aroma di benzina e cannella. Al chiuso, conviene che la crescita sia 
corta. In esterno, i climi secchi, caldi, temperati e mediterranei, e pure la serra, porteranno ai migliori risultati. La 

produzione di resina è sopra la media.

Essendo la prima varietà ad essere stabilizzata in modo soddisfacente da Sherbinski, The New era senz’altro il punto di 
partenza migliore. Il suo sapore è dolce, accompagnato da un mix di cannella e benzina, e il suo esorbitante 28% di THC 

le conferisce un effetto travolgente che risveglia i sensi. Perfetta per rilassarsi e godersi lo straordinario high e gusto 
delle varietà Cookies di una volta.

NUOVA VARIETÀ!
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Basta chiacchiere,
è il momento di agire

Stefano Cagelli
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7U na sentenza in più, tante 
certezze in meno. Sembra 
essere questa, per il momento, 
l’incredibile situazione in cui 
il combinato disposto politica-
magistratura ha trascinato il 

settore della cannabis light in Italia. Già, perché 
l’atteso pronunciamento delle sezioni unite della 
Corte di Cassazione, cui tutti guardavano come un 
momento finalmente chiarificatore, non ha fatto 
altro che complicare ancora di più le cose invece che 
semplificarle. 

Un mese e mezzo dopo la sentenza, nel 
momento in cui scriviamo, siamo ancora in 
attesa di vedere quali siano le motivazioni 
presentate dalla Corte. Intanto 
un intero settore, che vale 150 
milioni di euro di giro d’affari 
e 10mila posti di lavoro, è 
appeso ad una frase. Quel 
“salvo effetto drogante”, 
che, in teoria, dovrebbe 
escludere dal divieto di 
commercializzazione 
tutte quelle sostanze 
che rispettano il limite 
(drogante, appunto) 
dello 0,5% di Thc. 

Aspettando una 
parola chiara su 
questo, si naviga a 
vista. Mentre tutto 
il mondo viaggia a 
vele spiegate verso la 
legalizzazione totale, 
mentre i pionieri, dal Canada 
a parecchi Stati americani, 
cominciano a raccogliere i frutti 
(economici, sociali, sanitari) delle 
loro mosse coraggiose, l’Italia resta 
prigioniera dell’ideologia retrograda che la 
sta facendo tornare a livelli da Medioevo e della 
pavidità di chi prima si dichiarava favorevole alla 
legalizzazione ed ora che sta al governo continua a 
fare il doppio gioco. 

Colpisce la superficialità e la semplicità con cui 
il tema cannabis (che in realtà è molto complesso) 
viene trattato in Italia. Altrove la politica si siede 
al tavolo con gli attori principali del settore per 
studiare soluzioni, da noi si assiste al solito triste 
show. Salvini ne ha parlato per una settimana, poi 
la sua agenda mediatica si è spostata su 40 disperati 
lasciati friggere sotto il sole a 40 gradi a largo di 
Lampedusa. 

Tanto è bastato per fare danni e buttare 
fango sulla canapa e sui tanti che hanno deciso 

di costruire il proprio futuro attorno ad essa. 
Imprenditori e commercianti non ci stanno e hanno 
deciso di passare alle vie legali contro un ministro 
che fa della diffamazione perpetua la ragione stessa 
del suo agire politico. Speriamo che in tanti seguano 
questa strada, così non si può andare avanti. Non 
si può andare avanti neppure se un microbo della 
politica come l’ex ministra della Salute Beatrice 
Lorenzin chiede che tutti i negozi di cannabis light 
vengano chiusi (sposando di fatto, le posizioni di 
Fratelli d’Italia).

Perché? Perché dovrebbero essere chiusi dei 
negozi che operano nella legalità, che pagano le tasse 

e che creano un po’ di ricchezza e di lavoro della 
disastrata Italia di oggi? Perché invece 

di prendere la parola per dire queste 
castronerie, la politica non prende 

in mano la situazione e prova a 
colmare il vulnus che essa stessa 

ha creato. Perché, passata 
la sbornia elettorale delle 

Europee, non ci si siede 
attorno a un tavolo e si 
prova a trovare soluzioni 
reali e definitive?

Lo chiediamo in 
primo luogo a quei 
partiti, siano al governo 
o all’opposizione, che si 
sono detti sempre - chi 
più chi meno - favorevoli 
a forme di legalizzazione 

o liberalizzazione. 
Muovetevi, perché nel 

frattempo, se non ve ne 
foste accorti, il dibattito si è 

spostato dalla legalizzazione 
alla demonizzazione, dalla 

liberalizzazione alla caccia alle 
streghe. Ogni giorno che passa stiamo 

andando indietro. E chi non fa niente per 
fermare questo declino mentale è complice e 

colpevole. Non basta fare proposte di legge che poi 
cadono nel vuoto, non basta fare denunce che si 
fermano a qualche lancio di agenzia stampa. 

Se c’è ancora qualcuno, nei palazzi del potere, che 
pensa che la battaglia per la cannabis libera - una 
battaglia economica e sociale, certo, ma anche una 
battaglia di diritti e di libertà - sia degna di essere 
combattuta, allora questo è il momento. Non il 
prossimo anno, non il prossimo mese, non domani. 
Oggi. L’Italia è un Paese che si sta rapidamente 
sgretolando, sotto i violenti colpi della propaganda 
dell’odio. Se non vogliamo perdere (anche) questo 
treno di civiltà, allora è giunta l’ora di agire e di far 
sentire forte la nostra voce. 

EDITORIALE
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VIAGGIO NELLE ANALISI 
SULLA CANNABIS, TUTTO 
QUELLO CHE C’È DA SAPERE

stefano minnucci

LABORATORIO E TUTELA LEGALE

L’ irrazionale caccia alle 
streghe che si sta le-
vando attorno alla 
cannabis light ha vi-

sto crescere i casi di sequestri 
di infiorescenze. Soprattutto 
dopo che la Cassazione ha de-
ciso di non decidere, lasciando 
il vuoto normativo e diffonden-
do la tesi secondo la quale un 
derivato di Cannabis può es-
sere venduto solo se privo di 
“sostanza drogante”. Sebbene 
la letteratura scientifica abbia 
individuato la soglia di Thc non 
drogante entro lo 0,5%, la leg-
ge 242/2016 parla di uno 0,2% 
(con una flessibilità fino allo 
0,6% per i coltivatori).

È chiaro, dunque, come l’analisi chimica sui prodotti in circo-
lazione stia assumendo in questo periodo un ruolo chiave. Il 
parere di un tecnico è oggi più che mai fondamentale visto che 
può tutelare un commerciante e un produttore stabilendo il 
grado di Thc presente in un prodotto. 

I laboratori in circolazione sono moltissimi e validi ma forse sa-
rebbe utile affidarsi alle strutture pubbliche come le Universi-
tà (Laboratori di Tossicologia Forense degli Istituti di Medicina 
Legale) che svolgono primariamente indagini chimico-tossico-
logiche per conto della Magistratura, non tanto per avere un 
risultato affidabile (fornito anche dai laboratori privati) quan-
to, piuttosto, per la loro autorevolezza sul piano legale. 

Ma quali sono le analisi che devono essere svolte? Quando 
sono necessarie? E quali sono i costi? Ne abbiamo parlato con 
il Dr. Mauro Iacoppini, tossicologo in servizio presso il Labo-
ratorio di Tossicologia Forense, Sezione di Medicina Legale 
dell’Università “La Sapienza” di Roma”.
“Riguardo l’analisi della canapa - ci spiega - c'è grande con-
fusione sulla modalità di esecuzione (quale tecnica analitica 

seguire?) e di interpretazione del risul-
tato (Thc o Thc totale?). Attualmente 
molti laboratori di Tossicologia Foren-
se, privati ed universitari, adottano 
procedure e strumentazione diverse 
mentre sarebbe opportuno adeguarsi 
alla normativa ed usare tutti la stessa 
metodologia analitica.
 
Quali sono le normative da tenere 
in considerazione?
Oltre al recente D.Lgs. 242/2016, ci 
sono precise norme comunitarie 
(CE) (Regolamento CEE n. 421/86 
del 25.2.1986; Regolamento CE n. 
2316/1999, Allegato XIII; Regolamen-
to CE n. 1177/2000, Allegato C; Rego-

lamento CE n. 1122/2009, Allegato I) che spiegano il metodo 
di analisi di laboratorio per la determinazione del delta-9-THC. 
Occorre precisare che i regolamenti fanno tutti esclusivo rife-
rimento al delta-9-Thc in quanto è l’unico ad essere conside-
rato stupefacente ed inserito nelle tabelle del D.P.R. 309/90, 
mentre il Cbd e Cbn, non essendo psicoattivi, sono esclusi. La 
determinazione del Cbd, del Cbn e di altri cannabinoidi, gene-
ralmente viene eseguita su richiesta del cliente per avere una 
migliore caratterizzazione della infiorescenza ma il loro peso, 
riguardo la legalità della canapa, è pressoché nullo.
 
E per quanto riguarda la strumentazione?
Lo strumento analitico menzionato nei regolamenti è il cro-
matografo gassoso munito di rilevatore a ionizzazione di 
fiamma (GC-FID), apparecchio affidabile con ottima capacità 
separativa, comunemente impiegato per le analisi degli stu-
pefacenti richieste dalle Procure della Repubblica. Nei regola-
menti non si fa alcun cenno a strumentazione scientifica diver-
sa da questa e la Lc/Ms o la Gc/Ms, ampiamente utilizzate da 
molti laboratori per la determinazione dei cannabinoidi nelle 
infiorescenze, è da considerare non conforme alla legge e, in 
caso di contro-perizia, essere oggetto di contestazione.
Il Gc-Fid permette di determinare in modo eccellente sia il 
delta-9-Thc che il Cbd e Cbn. Con esso si ovvia la determina-
zione del Thc acido e del Cbd acido (riducendo i costi) in quan-
to, per azione del calore (lo strumento lavora a temperature 
comprese tra i 180°C e i 280°C), questi si decarbossilano tra-
sformandosi nei rispettivi Thc (totale) e Cbd (totale). Tanto è 
vero che per la determinazione del THC totale con la LC/MS 
(che lavora a temperatura ambiente), per equiparare il risul-
tato del Gc-Fid, si utilizza un fattore di conversione (0,877) che 
corrisponde, appunto, alla loro decarbossilazione. Certo, la Lc/
Ms e la Gc/Ms sono strumenti di altissima qualità diagnostica, 
affidabili e di ampio spettro d’impiego. Per questo vengono 
spesso utilizzati per la ricerca dei numerosi cannabinoidi negli 
alimenti (pasta, biscotti, birra, ect.) come riportato nella Rac-
comandazione (UE) n. 2016/2115 della Commissione del 1 
dicembre 2016.
 
Quando è il caso di fare le analisi ai prodotti coltivati o 
venduti?
Sostanzialmente ci sono due fasi da considerare: la prima 
riguarda la prevenzione, ovvero procedere all’analisi dei pro-

dotti in vendita prima dell’intervento dell’Autorità Giudiziaria. 
Munirsi, cioè, di una attestazione legale proveniente da strut-
ture qualificate e riconosciute dalle Procure della Repubblica 
che accertino il reale contenuto percentuale del delta-9-THC 
allegando ad essa tutta la documentazione di quella infiore-
scenza (fatture di acquisto, dichiarazione di provenienza dei 
sementi, cartellini che attestano che si tratta di varietà iscritte 
e certificate). Per i negozianti l’indagine analitica andrebbe fat-
ta su tutti i prodotti in vendita mentre per i coltivatori l’analisi 
va svolta su un numero di piante sufficiente a rappresentare 
l’intera coltivazione procedendo alla campionatura mediante 
apposita griglia.

E come bisogna comportarsi nel momento in cui si 
subisce un sequestro? 
Esatto questo è il secondo aspetto da considerare, la fase 
successiva al sequestro del materiale ordinato dalla Autorità 
Giudiziaria. Quando avviene la confisca di una coltivazione o di 
prodotti in vendita in un Canapa Shop, la Procura incarica un 
esperto di una struttura accreditata (Polizia Scientifica, R.I.S. 
Carabinieri, Dogane, Istituti di Medicina Legale, etc.) di esegui-
re una consulenza chimico-tossicologica. Per avere la certezza 
del risultato analitico è buona norma nominare un proprio 
consulente tecnico di parte (C.T.P.) competente in materia, 
che partecipi alle operazioni peritali, sia per validare il lavoro 
svolto dal C.T. della Procura sia per ridurre i tempi di attesa dei 
risultati senza i quali (se favorevoli) è impossibile procedere al 
dissequestro.
 
Quali sono i tempi per analizzare un campione e qual è 
la procedura analitica?
In genere occorrono 10 giorni lavorativi per trasmettere il 
risultato, anche se 5 sono sufficienti. Si chiede più tempo a 

scopo cautelativo in quanto il lavoro è condizionato sia dalla 
quantità dei campioni da analizzare che dai possibili imprevisti 
(il GC-FID come la LC/MS o la GC/MS sono macchine e come 
tali possono avere malfunzionamenti o addirittura rompersi). 
In ordine alla procedura analitica ritengo che questa debba se-
guire quanto più fedelmente quella riportata dalla normativa 

europea; può succedere, ed è am-
messo, di utilizzare un reattivo o uno 
standard interno diverso da quello 
nominato, l’importante che abbiano 
analoghe caratteristiche (ad esem-
pio, la sostituzione dell’etere di pe-
trolio con l’esano o lo squalene con 
l’androstene non comporta alcuna 
differenza).
 
E riguardo la procedura?
Personalmente il campione di ca-
napa lo sottopongo ad essiccazione 

fino a costanza di peso, poi lo polverizzo in modo di avere una 
distribuzione omogenea dei cannabinoidi. Successivamente, 
eseguo tre prelievi dalla cui analisi ottengo un valore percen-
tuale medio corrispondente, o almeno il più vicino possibile, a 
quello reale.
 
C’è poi l’aspetto tutto economico. Quanto costa fare 
un’analisi, dottor Iacoppini? 
Quanto ai costi non si può generalizzare: sono soggettivi e 
ogni struttura, pubblica e privata, ha un proprio listino prezzi 
che è stabilito in base al numero di campioni da analizzare, al 
numero di cannabinoidi da ricercare, al personale impiegato, 
al materiale e alla strumentazione utilizzata.

www.centofuochi. it

LABORATORIO E TUTELA LEGALE

Dr. Mauro Iacoppini
Laboratorio di Tossicologia 
Forense
Sezione di Medicina Legale 
- Università degli Studi di 
Roma "La Sapienza" 
email: info@
studioperitaleiacoppini.it

Per maggiori
info

Mauro Iacoppini, 
tossicologo forense 

presso la sezione 
di Medicina Legale 
dell’Università La 

Sapienza di Roma, ci 
spiega come e quando 

devono essere fatte 
le analisi chimiche sui 

derivati della cannabis
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TUTELA LEGALE

decisione delle Sezioni Unite del 30 maggio scorso e sembre-
rebbe anticiparne, sostanzialmente, gli effetti in attesa che 
vengano depositate le motivazioni. Ovviamente nulla impe-
disce alle Forze dell’Ordine ed alla Magistratura di sottoporre 
a sequestro i prodotti contenenti THC al fine di accertare la 
“effettiva e concreta capacità drogante”.

Esistono delle regole che la Polizia Giudiziaria deve 
osservare in occasione di attività di perquisizione e 
sequestro?
Trattandosi di attività di indagine che limitano diritti costitu-
zionalmente garantiti, sono previste nel Codice di Procedura 
Penale regole estremamente dettagliate e stringenti alle qua-
li l’operante di Polizia Giudiziaria deve attenersi scrupolosa-
mente, pena l’invalidità delle attività poste in essere.
E con specifico riferimento al sequestro di sostanza stupefa-
cente derivata da Cannabis, inoltre, il Viminale, come innanzi 
precisato, ha emesso la “scheda tecnica” allegata alla circola-

re del 20 maggio 2018, nella quale sono indicati le modalità 
operative alle quali uniformarsi in occasione del sequestro 
dei suddetti prodotti. 
In particolare, gli operanti di Polizia Giudiziaria, “sulla base 
dell’esito positivo del narcotest speditivo, possono determi-
narsi al SEQUESTRO DEL REPERTO, alla verifica strumentale del 
contenuto di THC, attraverso esami analitici di secondo livelli, 
nonché sull’ulteriore adempimento degli obblighi di comunica-
zione ei riguardi dell’Autorità Giudiziaria o di quella Prefettizia” 
solo “in presenza di:
-	 infiorescenze contenute in confezioni anonime o prive di in-

dicazioni commerciali o sul prodotto ovvero in mancanza 
di titoli di acquisto che possano ricondurre al dettagliante e 
verificare la provenienza dei prodotti;

-	 infiorescenze contenute in confezioni disigillate;
-	 infiorescenze vendute in forma sfusa;
-	 olio o altri estratti oleosi ottenuti dalle infiorescenze della cana-

pa tessile, per i quali non è possibile determinare con immedia-
tezza il tenore di THC contenuto nel prodotto;

-	 piante di cannabis coltivate in vaso o terra;”.
Il rispetto delle regole di cui sopra potrebbe evitare l’indiscri-
minata sottoposizione a sequestro della totalità dei prodotti 
detenuti e offerti in vendita dagli operatori del settore – pur-
troppo frequentemente avvenuta negli ultimi tempi e avalla-
ta da numerose Procure della Repubblica e Tribunali italiani 
-  consentendo la prosecuzione dell’attività imprenditoriale, 
in attesa degli esiti delle analisi di secondo livello eventual-
mente svolte sui “campioni” prelevati.

Come comportarsi, dunque, in caso di perquisizione 
effettuata dalla Polizia giudiziaria?
A tutti gli operatori del settore consiglio, ovviamente, di mu-
nirsi delle fatture di acquisto della merce nonché delle analisi 
tossicologiche attestanti la concentrazione di THC di ciascun 
prodotto offerto in vendita, che come detto non deve in alcun 
modo superare la soglia dello 0,5%.
La merce, inoltre, debitamente conservata e sigillata, deve es-
sere corredata di idonea etichettatura che consenta l’esatta 
indicazione delle caratteristiche del prodotto, del suo produt-
tore e del tenore di THC in esso contenuto.
Il rispetto di queste semplici ma fondamentali precauzioni 
dovrebbe scongiurare l’indiscriminata sottoposizione a se-
questro da parte degli operanti di Polizia Giudiziaria della 
totalità della merce in quanto difetterebbero i presupposti 
richiesti dalla legge potendo, al più, essere prelevato un cam-
pione di ciascun prodotto al fine di accertare la veridicità ed 
attendibilità delle analisi esibite in occasione delle attività di 
perquisizione e controllo.

Come ci si può tutelare in caso di sequestro 
indiscriminato di tutta la merce o di apposizione dei 
sigilli alle attività commerciali?
Qualora la totalità della merce fosse sottoposta indiscrimi-
natamente a sequestro o addirittura fossero apposti i sigilli 
ai locali in cui sia esercitata l’attività commerciale si renderà 
opportuno e necessario impugnare il relativo provvedimento 
dinanzi il Tribunale del Riesame competente territorialmente 
affinché quest’ultimo possa accertarne l’illegittimità con con-
seguente annullamento e restituzione dei beni sequestrati al 
legittimo proprietario (come ad esempio avvenuto in occasio-
ne del sequestro operato nel territorio genovese oggetto del 
citato provvedimento del Tribunale del Riesame di Genova 
del 22 giugno 2019).

Nicola Capozzoli 
è avvocato Cassazionista del Foro di Roma, 

specializzato in Diritto Penale Tributario, Doganale, Societario 
e Fallimentare, consulente di società e rivenditori 

attivi nel settore della Cannabis Legale
e del Fumo Elettronico

LA VENDITA
DI CANNABIS LIGHT
IN ASSENZA DI UN CONCRETO 
EFFETTO DROGANTE
beleaf magazine Intervista l’avvocato Cassazionista Nicola Capozzoli

TUTELA LEGALE

I l recente pronunciamento della Cassazione ha gettato 
un velo di incertezza sul settore della cannabis. Quella 
che doveva essere una sentenza in grado di riempire 
il vuoto normativo della legge 242 (carente sul piano 

della vendita) si è tramutato in un rinvio nel momento in cui 
ha lasciato la porta aperta alla possibilità di vendere deriva-
ti con l’ormai celebre dicitura “salvo che tali prodotti siano 
in concreto privi di efficacia drogante”. Di fatto, però, quella 
“decisione a metà” ha lasciato molti dubbi e incertezze sulla 
vendita di infiorescenze, confermate purtroppo dall’irrazio-
nale ondata di sequestri degli ultimi tempi. Ma come stan-
no davvero le cose da un punto di vista giuridico? Come ci 
si deve comportare in caso di perquisizione e soprattutto, 
come ci si può tutelare da questa illogica caccia alle streghe? 
Ne abbiamo parlato con l’avvocato Cassazionista del Foro di 
Roma Nicola Capozzoli.

Anche se ancora non risultano depositate le motivazioni del-
la sentenza del 30 maggio, ci spiega Capozzoli, la Suprema 
Corte non ha sancito il divieto assoluto di vendita dei prodotti 
derivati da Cannabis. 

Cosa ci dice esattamente la Cassazione?
L’Informazione provvisoria dalle Sezioni Unite chiarisce come 
la commercializzazione di derivati dalla cannabis sativa L. in-
tegri il reato di cui all’art. 73 commi 1 e 4, D.P.R. n. 309/1990 
in materia di disciplina degli stupefacenti e sostanze psicotro-
pe, “salvo che tali prodotti siano in concreto privi di efficacia 
drogante” (cfr. Inf. Provv. SS.UU. Cass. n. 15 del 30.05.2019).
Un principio di diritto, in verità, che era stato già espresso 
dalla Corte di Cassazione in numerose pronunce successi-
ve all’entrata in vigore del D.P.R. 309/1990 (cfr. Cass. Sez.  n. 
56737 del 27 novembre 2018).

Come si distingue allora un prodotto con “efficacia 
drogante”? 
Secondo la convergente interpretazione scientifica e giuri-
sprudenziale, l’efficacia drogante sussiste solo nel momento 
in cui il principio attivo contenuto nei prodotti derivati dalla 
Cannabis sia di entità tale da produrre un’alterazione dell’as-
setto neuropsichico nel soggetto che l’assume e, in particola-
re, dove la concentrazione in essi di tetraidrocannabino-
lo/ Delta-9-THC superi lo 0,5% (cfr. MARI F., LODI F., BERTOL 
B. e MAOZZI E., in “Trattato di Tossicologia Forense”, edizioni 
Cedam e, infra multis Cass. Pen. VI Sez., n. 16648 del 1 febbra-
io 1989, Biscardi, Riv. 182682).
Con riferimento specifico al sequestro di sostanza stupefa-
cente derivata da Cannabis, inoltre, il Ministero dell’Interno 
ha emanato in data 20 luglio 2018, una Circolare, alla qua-
le risulta allegata una “scheda tecnica” avente ad oggetto 
gli “Aspetti giuridici – operativi connessi al fenomeno della 
commercializzazione delle infiorescenze della canapa tessi-

le con basso tenore di THC”.
In quella scheda, il Viminale ha ritenuto opportuno indicare 
agli operanti di PG uno specifico modus operandi, volto ad 
individuare e selezionare, preventivamente, i prodotti da as-
soggettare a sequestro rappresentando come “Per la canna-
bis, sia la tossicologia forense che la letteratura scientifica 
(ma anche la stessa giurisprudenza), individuano tale soglia 
attorno ai 5 mg di THC che, in termini percentuali, equivalgo-
no allo 0,5% (a tale concentrazione, 1 g di infiorescenza con-
tiene circa 5 mg di principio attivo).
Tale scheda è stata espressamente richiamata in un recentis-
simo provvedimento, con il quale il Tribunale del Riesame di 
Genova ha precisato come possa procedersi al sequestro 
preventivo della totalità dei prodotti derivati da Can-
nabis solo in presenza di un livello di THC superiore allo 
0,5% (cfr. ordinanza emessa dal Tribunale di Genova, Se-
zione per il riesame delle misure cautelari reali, in data 
22 giugno 2019).
Questa ordinanza è importante in quanto è successiva alla 
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LA LEGGE NON PUÒ FARE
DI TUTTA L’ERBA UN FASCIO.

ECCO PERCHÉ COMMERCIALIZZARE 
CANNABIS CERTIFICATA

NON RIENTRA NEI REATI PENALI

TUTELA LEGALE

Avv. Claudio Miglio
e Avv. Lorenzo Simonetti D opo l’entrata in vigore della Legge n. 242/2016 

concernente “Disposizioni per la promozione 
della coltivazione e della filiera agroindustriale 
della canapa”, non è un mistero affermare che la 

commercializzazione delle infiorescenze di canapa a basso 
principio attivo si è imposta prepotentemente sul mercato 
registrando considerevoli volumi d’affari.

Al di là dei problemi di carattere tecnico-amministrativo circa 
la corretta etichettatura del prodotto, la destinazione d’uso 
e i rischi denunciati per la salute individuale da un parere 
del Consiglio Superiore della Sanità – tutti problemi che me-
ritano attente osservazioni che esulano, però, dal presente 
commento – ciò che desta serie preoccupazioni è l’incertezza 
giuridica in ordine alla responsabilità penale di chi commer-
cializza tali infiorescenze.

Non mancano, infatti, pronunce della Corte di cassazione 
che ritengono illecita tale “commercializzazione”, posto che 
la legge 242 si applicherebbe soltanto alla coltivazione delle 
varietà ammesse di canapa e soltanto per gli utilizzi espres-
samente previsti nell’art. 2, comma 2 – tra i quali non figura 
lo scopo ricreativo – giustificando in tal guisa processi penali 
con imputazioni per detenzione a fini di spaccio a carico di 
coloro che esercitano simili attività.

La situazione, agli occhi del giurista, non crediamo abbia pre-
cedenti così assurdi e, per certi versi, kafkiani, non soltanto 
perché investe un mercato che da anni si è consolidato, ma 
soprattutto perché la descritta incertezza giuridica riguarda 
la libertà personale e di iniziativa economica che dovrebbe-
ro essere garantiti, rispettivamente, dagli artt. 13 e 41 della 
Costituzione.

Quando, cioè, si è al cospetto di diritti di così alta portata, non 
vi dovrebbero essere spazi per applicazioni ondivaghe della 
legge, soprattutto quando esse originano da pregiudizi ideo-
logici che soltanto possono giustificare un’interpretazione – 
come si vedrà – contraria al testo normativo e, prima ancora, 
alla logica del pensiero.

Le infiorescenze di cannabis sativa L 
certificate non costituiscono
oggetto di reato
Partiamo dall’art. 1 della L. 242/2016 che, nel sostenere e 
promuovere la coltivazione e la filiera della canapa (comma 
1), esclude dall’ambito di applicazione del d.P.R. n. 309/1990 
(c.d. Testo Unico Stupefacenti) le coltivazioni di canapa «delle 
varietà ammesse iscritte nel Catalogo comune delle varietà 
delle specie di piante agricole, ai sensi dell’art. 17 Direttiva 
2002/53/CE del Consiglio, del 13 giugno 2002».
Si tratta di varietà botaniche – rientranti nel genere della 
Cannabis Sativa L. – che, tuttavia, per il trascurabile principio 
attivo psicotropo in esse presenti, sono ammesse ed, anzi, “li-

TUTELA LEGALE

beralizzate” dal Legislatore (comunitario e nazionale) poiché, 
come recita il testo normativo, «non rientrano nell’ambito di 
applicazione del testo unico delle leggi in materia di disciplina 
degli stupefacenti e sostanze psicotrope […]».

Tali varietà si caratterizzano, infatti, per l’esiguo contenuto di 
Delta-9-tetra-idrocannabinolo (c.d. THC) che, come noto, è il 
principio attivo della cannabis avente effetto drogante, sic-
ché, da un punto di vista chimico, esse non possono assoluta-
mente definirsi “sostanza stupefacente”.

Vale la pena ricordare che la pianta della cannabis (canapa o 
marijuana) prima che una droga è una versatile risorsa eco-
nomica, sol considerando che proprio l’Italia fino agli anni ’50 
del secolo scorso era il secondo produttore mondiale.

Dopo, tuttavia, la demonizzazione della pian-
ta ad opera delle politiche proibizioniste che, 
certamente, hanno agevolato l’industria delle 
fibre sintetiche proprio a danno della canapa, 
la mutata sensibilità per l’ambiente e per l’im-
piego delle risorse naturali – per dirla in breve 
– ha portato alla Direttiva 2002/53/CE del 13 
giugno 2002 che ha riabilitato la pianta della 
canapa per scopi agro-industriali.

La logica conseguenza dovrebbe essere che, 
anche da un punto di vista giuridico, stante 
l’assenza di capacità drogante della sostanza 
e l’espressa dipartita di tali varietà dall’ambi-
to di applicazione del d.P.R. sulle droghe, la 
cannabis certificata non può mai costituire 
oggetto di reato.

Non coglie nel segno, dunque, quella giurisprudenza che 
continua ad affermare, in modo apodittico, che «la cannabis 
sativa L., in quanto contenente il principio attivo Delta-9-THC, 
presenta natura di sostanza stupefacente sia per la previgen-
te normativa che per l’attuale disciplina» (Cass. 17 dicembre 
2018, n. 56737), poiché fa – è proprio il caso di dire – di tutta 
l’erba un fascio.

È come se i Giudici non volessero comprendere una semplice 
nozione botanica: vi sono due “specie” di Cannabis Sativa L., 
quelle provenienti da sementi non certificate (sempre illecite, 
a meno che nel caso concreto si ravvisi un reato impossibile 
per l’esiguità del THC) e quelle provenienti da sementi certifi-
cate (sempre lecite – perché naturalisticamente hanno un tra-
scurabile principio psicotropo – , a meno che il livello di THC, a 
causa di eventi imprevisti legati al ciclo colturale, non superi la 
soglia dello 0.6 %).

Basterebbe contenere il discorso entro il tracciato penta-

gramma per risolvere i dubbi – quanto meno sotto il profilo 
penalistico – in ordine alla liceità della detenzione e commer-
cializzazione delle infiorescenze di Cannabis Sativa L. certifica-
ta: poiché esse non hanno effetto stupefacente non possono 
definirsi droga.

La repressione legislativa 
e la contraddizione delle norme
La canapa proveniente da semente certificata – la c.d. can-
nabis light – non è droga perché naturalisticamente ha un 
esiguo livello di THC – e infatti è esclusa dal T.U. Stupefacen-
ti – eppure, se per motivi biologici-organolettici imprevedibili 
dovuti al ciclo colturale della pianta, dovesse presentare ef-
fetto psicotropo, occorre provvedere all’eliminazione del pro-
dotto e nessuna responsabilità è posta in capo all’agricoltore.

Tutto ciò collima perfettamente con la politi-
ca legislativa di repressione del mercato della 
droga, che dovrebbe avere – tanto nelle aule 
giudiziarie, quanto nelle parole dei nostri po-
litici – come obiettivo ciò che può essere defi-
nito droga.

Assume i contorni della sofistica affermare 
che sempre e comunque il principio attivo 
drogante della canapa (ossia il THC) è ricom-
preso nelle Tabelle allegate al Testo Unico 
Stupefacenti che elencano le sostanze vieta-
te; se la legge 242/2016 permette la creazione 
di canapa a basso livello di THC occorre legge-
re in armonia le due disposizioni.

Delle due l’una: o la coltivazione di canapa 
dalla quale è estraibile il THC è sempre vietata, e allora si abro-
ga tacitamente la Legge 242; oppure, la previsione del THC tra 
le sostanze vietate trova un limite di tolleranza nella canapa 
certificata.

Nel Paese che, a ragione, dovrebbe considerarsi la patria del 
diritto, per rispondere alla domanda se dal “non essere dro-
ga” può scaturire “l’essere droga” ci si deve semplicemente 
approcciare alla dottrina tossicologica (più accreditata e con-
divisa) per verificare come il THC pari allo 0,5% non abbia ef-
fetto psicotropo.

Al lettore le sue considerazioni; al povero Parmenide la rivin-
cita verso i tanti studenti liceali che l’hanno deriso per la bana-
lità del suo pensiero.

L’auspicio degli scriventi è che, da questo aneddoto filosofico, 
si prenda atto dell’uso soltanto simbolico ed ideologico che, 
nella lotta alla cannabis, si vuol fare del pugno penale.
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“SIAMO POSITIVI PER NATURA
E CREDIAMO CHE LA POLITICA 

SISTEMERÀ LE COSE”
PARLA LEGAL WEED

CANNABIS LIGHT - LA VOCE DEI PROTAGONISTI

Valeria Lorenzi

D opo la sentenza del 
30 maggio l’intero 
settore della canapa 
è in estrema difficol-

tà. Come stanno reagendo pro-
duttori e venditori? Ne abbiamo 
parlato con uno dei protagoni-
sti, Giovanni Rossi, amministra-
tore delegato di Legalweed. 

In attesa delle motivazioni 
della Cassazione si è creata 
una pericolosa incertezza 
sulla vendita delle 
infiorescenze e molte piccole 
realtà hanno addirittura 
smesso di lavorare. Come 
state reagendo? Quali sono 
le vostre prossime mosse?
Noi non abbiamo mai smesso 
di lavorare con l’Italia perché so-
stanzialmente non è cambiato 
nulla. Anzi ti dirò, c’è stata una 
pulizia che forse serviva. Per 
quanto ci riguarda, restiamo in 
attesa di sviluppi. Parallelamen-
te ci stiamo aprendo in maniera 
significativa all’Europa, visto che 
abbiamo chiuso alcune esclusi-
ve molto interessanti.
 
Tante piccole e medie 
realtà stanno cercando 
di reagire unendosi: nel 
giro di poco tempo sono 
nati sul territorio molti gruppi WhatsApp formati da 
produttori e venditori e spesso ci si incontra anche 
fisicamente per comprendere insieme come andare 
avanti. Non temete che in Italia si senta la mancanza 
di una grande associazione di categoria che difenda il 
settore? Qual è il vostro punto di vista a riguardo?
Per quanto ci riguarda pensiamo che ci sia già una chiara di-
stinzione su cosa si può fare e cosa no e che ci sono già tutti gli 
organi statali preposti per effettuare, dove necessario, i vari 
controlli. Per la parte agricola: C.I.A., Confagricultura, Coldiret-
ti e la Nascente Federcanapa che sono curioso di conoscere 
più a fondo. Per quanto invece riguarda l’esercizio di vendita 
abbiamo Carabinieri, Finanza, Nas, Ispettori che a loro volta 
possono controllore che si operi nel rispetto della legge.
 
Quali sono le storture del settore che si stanno 
creando, se ce ne sono?
Sicuramente Tanta Paura e Preoccupazione nei commer-
cianti Onesti, ma come ti anticipavo, questa situazione ha 
permesso anche una buona pulizia di malintenzionati e im-
provvisati.

Andiamo oltre. La direzione 
che sta prendendo il nostro 
Paese è molto conservatrice 
e con lo sguardo rivolto all’in-
dietro. Mentre all’estero si le-
galizza qui si sta creando un 
clima da caccia alle streghe 
attorno alla cannabis light. 
Cosa vi aspettate dal pros-
simo futuro, un sussulto di 
buon senso dalla politica o 
addirittura un peggioramen-
to delle cose?
Noi siamo positivi per natura e 
crediamo che se si continuerà 

a fare bene, mostrando la serietà e la professionalità degli 
operatori del nostro settore anche la politica si adopererà per 
regolamentare positivamente il nostro mercato. Ricordiamoci 
che, attualmente, la maggioranza parlamentare è a favore.
 
Siete una realtà che guarda molto all’estero. Non a 
caso avete stretto da poco una collaborazione con una 
grossa azienda olandese, quali sono i vostri prossimi 
obiettivi in questo senso?
Lavoriamo A 360 gradi per affermarci in vari stati Europei, sia-
mo Onorati e Orgogliosi che un’azienda come Ducht Passion 
abbia deciso di sostenere il nostro progetto Europeo. Non ti 
nascondo che come e Uomo e come amministratore di Legal 
Weed è davvero una grandissima soddisfazione perché non 
avrei potuto chiedere di meglio nel mondo Cannabico.

E il prossimo grande Paese che secondo voi aprirà le 
porte alla legalizzazione? Chi sarà a sorprenderci?
Si Mormora tanto sul Lussemburgo, staremo a vedere (con 
grande speranza).
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 GLAUCOMA E PREVENZIONE 
DELLA CECITÀ

CANNABIS TERAPEUTICA

L a storia comincia all’inizio degli anni 
settanta quando due scienziati e medici 
iniziano gli studi e l’iter di approvazione 
per quello che ad oggi risulta essere l’u-

nico collirio al mondo a base di Cannabis per la 
cura del Glaucoma ufficialmente riconosciuto da 
un ministero della sanità.

La storia si svolge in Jamaica, Paese noto alle cro-
nache per Bob Marley e per la Cannabis ad uso 
ludico, ma di cui si ignora il fatto che è la terra 
responsabile di aver dato il via all’impiego tera-
peutico dei Cannabinoidi. In questo paese carai-
bico un professore universitario in farmacologia 
nell’Università delle West Indies a Mona King-
ston, il professore dott. Manley West scopre il si-
stema per trattare il Glaucoma attraverso 
un collirio a base di cannabinoidi non 
psicoattivi. Con risultati sorprendenti 
ancora oggi.

Il dott. West dopo una lunga carriera uni-
versitaria tra Stati Uniti, Londra e Belgra-
do ritorna sulla sua isola per terminare la 
sua carriera universitaria in patria, insieme 
alla moglie Eugenie ed al figlio Peter. Appas-
sionato di pesca si accorge come i pescatori 
Jamaicani con cui era in contatto, oltre a bere 
Rum e a fumare ganja, avevano la caratteristica 
di possedere una notevole vista notturna rispet-
to al resto della popolazione e, in generale, soffrivano molto 
meno di problemi oftalmici. Curioso di quanto aveva notato, 
assieme all’aiuto di un noto oftalmologo dell’isola il dott. Albert 
Lockart, decise di indagare con un metodo scientifico per diri-
mere il dubbio: la Cannabis Sativa riusciva davvero a superare 
i problemi oftalmici?

Grazie a quegli importanti studi ottenne un finanziamento Ca-
nadese di 20.000 dollari, da cui nasce il Canasol, riconosciuto 
in seguito (nel febbraio 1983) come farmaco a prescrizione dal 
ministero della salute giamaicano, dopo svariati test pre-clinici 
e clinici. Canasol è il primo farmaco al mondo ottenuto da un 
estratto naturale di Cannabis Sativa, pensato e realizzato mol-
to prima di Sativex o di qualsiasi altro prodotto. Il farmaco sin 
da subito ebbe un grande successo in patria in quanto poteva 
garantire ai malati di Glaucoma sull’isola un costo inferiore alle 
medicine importate dagli States, oltre ovviamente a non ge-
nerare quegli effetti collaterali provocati dagli analoghi delle 
prostaglandine, dai betabloccanti e dagli inibitori dell'anidrasi 
carbonica.

In pochi anni Canasol riesce così ad annoverare più di 5000 
pazienti trattati e l’eco di quel prodotto inizia ad arrivare anche 
all’estero, così come le sue richieste. A quel punto il dott. West, 
da scrupoloso scienziato, si rivolge all’FDA (la Food and Drug 
Administration, l'ente governativo statunitense che si occupa 
della regolamentazione dei prodotti alimentari e farmaceutici) 
per cercare di poter far approvare il suo collirio a base di Can-

nabis anche nella vicina America. Ma erano gli 
anni del proibizionismo e l’FDA, per poter rifare i 
test clinici anche in suolo americano, chiese una 
cifra insostenibile e irraggiungibile per un profes-
sore universitario. 
 
Sembrava quasi la fine definitiva della sua dif-
fusione su larga scala fino a quando, un giorno, 
si presentò alla porta del figlio di Manley West 
(Peter), la nostra società, Cloud 9 Switzerland 
LLC. Dopo una serie di ricerche, infatti, Cloud 9 
si imbatte nella storia di questo prodotto ormai 
dimenticato. E tra le due aziende nasce subito un 
feeling che le porta in breve ad unire i loro per-
corsi in quello che fu il tentativo di Manley West, 

ovvero poter garantire alle persone un trattamento 
per il glaucoma che non desse effetti collaterali e 
che fosse di origine naturale.

Cloud 9 Switzerland inizia quindi un percorso 
di rivalutazione di questo collirio che, come di-
mostrato durante i test clinici, ha un effetto 
sulla riduzione dell’IOP (Intra Occular Pres-
sure) almeno paragonabile al Timolol (far-
maco ancor oggi più venduto al mondo per 

la cura del Glaucoma). Da qui, dalle valli svizze-
re, riparte perciò l’avventura di Manley West e del 
suo Canasol, nella revisione degli studi clinici e 
nella ricerca delle collaborazioni mediche volte 
a poter dimostrare nuovamente la bontà sia del 

prodotto sia dell’uso dei cannabinoidi nelle cure oftalmiche.

Oggi l’azienda può contare sul supporto di medici in Italia, in 
Canada e nell’Unione europea per poter ripercorrere il percor-
so di approvazione anche in queste nazioni.

Questa storia, partita da una lontana isola caraibica, potrebbe 
aiutare oggi milioni di persone nel mondo nel trattamento del 
Glaucoma e nella prevenzione della cecità. Il Glaucoma, infatti, 
è una delle prime 10 malattie al mondo. Secondo stime recenti 
solo in Italia ci sono circa 550.000 pazienti, questa cifra sta cre-
scendo di pari passo con la crescita dell’età media e con una 
maggiore conoscenza del problema a diversi livelli della scien-
za e della società.

Secondo l'OMS circa 55 milioni di persone nel mondo sono 
colpite dal glaucoma e circa 25 milioni sono coloro che hanno 
perso la vista completamente o parzialmente. 

La speranza è che essendo la Cannabis riconosciuta effica-
ce per il trattamento del glaucoma, sia livello UE sia a livello 
globale, si riescano ad avviare i processi di approvazione per 
questo innovativo collirio che garantisce l’assoluta sterilità ol-
tre all’assenza di effetti collaterali registrati in 36 anni di utilizzo 
in Jamaica.

Una storia, forse una favola, che ci auguriamo possa presto 
trovare un lieto finale grazie alla passione dei suoi interpreti e 
sperando nel pieno supporto della classe medica.

IL VISIONARIO GIAMAICANO CHE NEGLI ANNI 70
INVENTÒ IL PRIMO FARMACO AL MONDO A BASE DI CANNABINOIDI

CANASOL È IL PRIMO FARMACO 
A BASE DI CANNABINOIDI 

 IL 
RICONOSCIMENTO 

DELLE AUTORITÀ 
GIAMAICANE. OTTOBRE 1982 

P R A N A  H E M P
Q U A L I T Y  C A N N A B I S  P R O D U C T S  

F R O M  M O T H E R  N A T U R E

Cloud 9 Switzerland LLC. 
E-mail:  info@cloud9ch.com 
Website:www.cloud9switzerland.com

Negozi autorizzati in Italia:

CBD:CBN
1:1

CBD CBD + 
Piante Officinali
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HEMPNEWS DAL MONDO

Alessio Balducci

L a società Hemp Trading, Valenciana specia-
lizzata nella distribuzione internazionale di 
prodotti per la coltivazione di cannabis, ha 
sviluppato la prima varietà legale di canna-

bis di alto potenziale medicinale senza componenti 
psicoattivi, in collaborazione con l’Università Politec-
nica di Valencia (UPV). Si tratta di una varietà molto 
interessante soprattutto per i pazienti di cannabis 
medica per il suo valore terapeutico per il trattamen-
to di malattie come Crohn, cancro del colon, il glau-
coma, il Parkinson e l’Alzheimer, tra le altre.

Dice il CEO di Hemp Trading, Ernesto Llosa: “Il succes-
so è stato quello di riuscire a sviluppare una varietà 
che blocca alcuni passi nella via biosintetica dei can-
nabinoidi, evitando la formazione di tetraidrocan-
nabinolo (THC) componente illegale e psicoactivo- e 
incrementando l’accumulazione di cannabigerolo 
(CBG), cannabinoide con un grande potenziale me-
dicinale e che fino ad ora era secondario nella pianta.

Il CBG è il primo cannabinoide che si forma nella 
pianta di marijuana. Quindi è considerata la “cellula 
madre della cannabis”, essenziale per la formazione 
di THC e cannabidiolo (CBD), due dei cannabinoidi 
più presenti. A mano a mano che la pianta cresce, e come risulta-
to di reazioni chimiche mediate da enzimi coinvolti nel processo 
di biosintesi, il CBG diventa THC, CBD e altri cannabinoidi secon-
dari. Pertanto, il CBG praticamente scompare, spiega Salvador 
Soler, ricercatore presso l’Istituto COMAV della Universitat Poli-
tècnica de València.

Il risultato del lavoro di ricerca del UPV, uno delle uniche cinque 
aziende in Spagna che sono autorizzate per coltivare la cannabis 
per scopi scientifici, è stato non solo riuscire a eliminare il THC, 
ma aumentare la concentrazione di CBG. Attualmente, la canapa 
industriale, così come la maggior parte delle varietà di cannabis 
europee, tendono ad accumulare una percentuale di THC supe-
riore a quella legale (0,2%).

“Con questo sviluppo si ottiene piante completamente legali e 
che raggiungono livelli di CBG superiori al 15%, quando di soli-
to è dello 0,1%-0,5%”, afferma il CEO di Hemp Trading, Ernesto 
Llosa. “Finora il CBG presente nelle attuali varietà di cannabis era 

secondario perché si trasformava in gran parte in altri cannabi-
noidi”, aggiunge.

La CBG è la grande sconosciuta nella pianta della marijuana pro-
prio perché si trova in piccole quantità e sono quindi limitate le 
possibilità di sperimentazione per uso medicinale, come è stato 
fatto con THC e CBD. “Ma grazie a questo sviluppo, il CBG si può 
ottenere in maniera massiccia, aprendo la porta a produzione 
su larga scala legalmente e fare più test per valutare le loro pro-
prietà medicinali”, prosegue Llosa. Inoltre, il processo di estrazio-

ne del CBG richiede meno puri-
ficazione rispetto al CBD, l’altra 
componente medicinale non 
psicoattiva della cannabis che 
è ora estremamente diffusa. 
Come spiega Llosa, “le piante 
con CBD contengono una fra-
zione di THC che deve essere 

separata e scartata nel proces-
so di purificazione. Nel nostro 
caso, il CBG viene estratto puro 
senza la presenza di altri can-
nabinoidi, cioè, ci assicuriamo 
che sia privo di THC. Pertanto, 
garantisce l’assenza di una 
componente psicoattiva “.

Al momento, l’azienda è in fase 
di registrazione della nuova va-
rietà e non ha ancora definito 
il suo processo di marketing, 
ma questa pianta è una spinta 
per l’industria della cannabis e 
si presenta come una grande 
attrazione per interessati far-
maceutica a sfruttare le pro-
prietà medicinali di cannabis 
legalmente, così come per uso 
industriale.

Potenziale medicinale
del cannabigerolo
In generale, le proprietà me-
dicinali del CBG sono simili a 
quelle del CBD. Studi scientifici, 
pubblicati dal British Journal of 
Pharmacology (Taming THC: 
cannabis potenziali sinergie e 

fitocannabinoide-terpenoidi effetti Entourage) indicano che il 
CBG riduce il dolore, ridurre l’infiammazione che produce alcune 
malattie come il morbo di Crohn, è uno dei principali induttore 
del sonno e ha proprietà antidepressive. D’altra parte, il CBG ini-
bisce la crescita delle cellule tumorali, contribuendo a rallentare 
la progressione del cancro del colon. Inoltre, il CBG potrebbe es-
sere un potente alleato per il trattamento del glaucoma, poiché 
riduce la pressione intraoculare.

Collaborazione con UPV
Non è la prima volta che la società di Hemp Trading collabora 
con l’UPV in progetti di ricerca scientifica sulla cannabis. Di fatto, 
il progetto precedente utilizzava tecniche di ibridazione per otte-
nere piante che massimizzassero la produzione di CBD senza su-
perare lo 0,2% di THC, il limite legale per coltivare in Spagna. Per 
fare ciò, attraverso l’uso di incroci varietali, si trasferisce alla pian-
ta di alto contenuto di cannabinoidi la capacità di produrre CBD, 
più tipica della canapa, senza alterare la loro elevata produzione 
di resina, che è dove i cannabinoidi si accumulano.

LA NUOVA VARIETÀ È 
TOTALMENTE PRIVA 
DI COMPONENTI 
PSICOATTIVE 
E DISPONE
DI UN GRANDE 
POTENZIALE 
TERAPEUTICO 
NEL TRATTAMENTO 
DI MALATTIE 
COME IL MORBO DI 
CROHN, CANCRO 
DEL COLON, 
IL GLAUCOMA, 
IL PARKINSON 
E L’ALZHEIMER, 
TRA GLI ALTRI

DA VALENCIA 
ARRIVA
LA CANNABIS 
NON 
PSICOATTIVA 
AD ALTO 
POTENZIALE 
MEDICINALE

Con noi è semplice e l’investimento iniziale è molto piccolo e alla portata di 
tutti! Scopri di più collegandoti sul nostro sito web: www.marymoonlight.com

Per prodotti, informazioni e contatti:

WWW.MARYMOONLIGHT.COM

MILANO (Navigli)
MILANO (Città Studi) 
MILANO (San Giuliano Milanese)
MILANO (Cinisello Balsamo)
TORINO (Vanchiglia)
TORINO (Villari) 
TORINO (Leinì)
ROMA (Boccea)
CREMA 

REGGIO EMILIA
VERONA (Veronetta)
FIRENZE (Centro Storico)
PALERMO
SIRACUSA
SALERNO (Scafati)
LATINA
TERAMO (Castelnuovo Vomano)

 HAI GIA’ UN NEGOZIO? Puoi diventare un Mary Moonlight Offi  cial Point molto 
facilmente mandando una mail a info@marymoonlight.com

OOOOOOFFFFFFFFFFFFFFFFIICCCCIIAAAAAAALLLLLL PPPPPPPPPOOOOOINNNNNNNNNNNNNNNNNTTTTTT

Finita la guerra spaziale per la ge-
netica migliore della galassia, 
Mary Moonlight ne esce vincitrice 
con quest’infi orescenza sanguino-
lenta, dall’odore incredibilmente 
fruttato.

Cogli lo spirito del frutto proibito e 
prova questa esperienza cosmica!

BLOODY FRUIT SPIRIT
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CANNABIS MEDICA

LA PRODUZIONE ITALIANA
DI CANNABIS TERAPEUTICA
NON SODDISFA IL FABBISOGNO
DEI PAZIENTI. ECCO
UNA SEMPLICE SOLUZIONE

G li studi concordano: l'interesse per la 
cannabis terapeutica in Italia cresce 
di anno in anno. Eppure la situazione 
nel nostro Paese non è omogenea, 

come abbiamo già spiegato su queste colonne, e 
i pazienti hanno diversità di trattamento non solo 
sulla base della regione in cui vivono, ma anche 
in base alla loro patologia. Tuttavia grazie a tante 
associazioni e organi di informazione, reperire in-
formazioni sull'argomento è sempre più facile. Ed 
è anche per questo che l'interesse cresce.

Secondo una stima dell'Organizzazione Mondia-
le della Sanità, il fabbisogno italiano di cannabis 
terapeutica per il 2019 è di circa 1,6 tonnellate. Il 
nostro Ministero della Salute, tra importazione e 
produzione, ha stimato che, per l'anno corrente, 
non riuscirà ad arrivare a garantirne una tonnel-
lata. Sappiamo già, quindi, che sicuramente ci sa-
ranno molti pazienti "già ufficiali" che rimarranno 
senza terapia per alcuni mesi.

Senza contare che sono stime tendenti al ribasso 
perché per capire i dati reali basta dare un'occhia-
ta alle tabelle sottostanti.

Secondo i dati forniti, sulla base della popolazione 
italiana, che è il doppio di quella canadese, si può 
ipotizzare che i consumatori di cannabis terapeu-
tica siano circa 500.000 (tenendo anche in conto 
che sono stimati almeno 5 milioni di consumatori 
di cannabis senza fare distinzione tra terapeutica 
o ludica).

Facendo sempre delle ipotesi al ribasso, ipotizzan-
do che questi 500.000 pazienti avranno bisogno di 
circa almeno un grammo al giorno, è chiaro come 
per garantire una continuità terapeutica ci sia bi-
sogno di almeno 500 kg di cannabis terapeutica al 
giorno su tutto il territorio nazionale, che equival-
gono a 182 tonnellate l'anno. Numeri molto lonta-
ni da quelli attuali.

Come potremmo dunque arrivare a questi nume-
ri e tutelare i pazienti?
La mia opinione, ribadita ormai da anni, è trova-
re la strada per raggiungere una legalizzazione 
seria e regolarizzata, come proposto, ad esempio 
dall'Associazione FreeWeed (che ha pubblicato 
un Manifesto sottoscritto da molte associazioni 
del settore, presto depositato e discusso dal 

Carlo Monaco
presidente Associazione Canapa Caffè

ISRAELE

8.7 milioni d’abitanti
Produzione annuale: 25 tonnellate
+ 30mila pazienti
Produzione interna: 10 tonnellate
Esportazione: 15 tonnellate

CANADA: 

37.6 milioni d’abitanti
Produzione annuale: 9 Tonnellate
200 mila pazienti
Autocoltivazione pazienti: autorizzata
Coltivazione da privati: 130 Autorizzati
Il Canada nel 2018 ha esportato 1,460 kg di infiorescenze e 920 
litri di olio medico di Cannabis,con un aumento esponenziale 
rispetto a quelli precedenti.
https://mjbizdaily.com/canadian-medical-cannabis-exports-tripled-in-2018/

Basandoci sui dati rilevati la produzione Italiana di Cannabis 
Terapeutica dovrebbe essere:
ITALIA:

60 milioni d’abitanti
Produzione annuale: 250 Tonnellate
+ 260 mila pazienti 
Produzione interna: 190 Tonnellate
Esportazione : 60 Tonnellate

CANNABIS MEDICA

senatore Matteo Mantero). Eppure l'attuale 
governo continua a trovare 'soluzioni' non riso-
lutive. Ultimo esempio è il recente bando al qua-
le le aziende italiane non sono né incentivate, né 
messe in condizioni di partecipare. E così si sceglie, 
consapevolmente e senza alcuna logica, di perpe-
tuare una politica di importazione a caro prezzo 
di un prodotto che possiamo produrre noi e che 
anzi, saremmo in grado, di esportare.

Una delle strade 
possibili per non 

ricorrere alle 
multinazionali è quella 
di autorizzare soggetti 
privati, associazioni o 

aziende alla produzione 
di Cannabis. C’è una legge 

che lo permetterebbe.

LA NOSTRA PROPOSTA :
Aggiornamento/integrazione DM 9/11/2015 con requisiti
accessibili alla aziende italiane

Incentivi statali per la realizzazione degl’impianti.

Creazione del Centro Italiano per la Cannabis Medicinale .
È Formato da: Crea +ICFM+medici+pazienti+economista= 
decisione delle cultivar (strains) coltivabili.

Esempio 1° anno :
10.000 autorizzazioni ai pazienti x fino 10 kg anno = fino a 100 ton /anno.
100 autoriz. ad associazioni fino a 1000m2 x 100 kg anno = 10 Tonn /anno.
300 autorizzazioni ad aziende = fino a 3000 m2 x 250 kg anno = 75.Ton - 
185 tonnellate anno il 1 anno.
Crescita esponenziale di anno in anno in base alle autorizzazioni. 

Proprio mentre andiamo in stampa c'è la notizia 
che nessun partecipante al bando avrebbe gli al-
tissimi requisiti richiesti dal Ministero della Salute. 
Non sono forse alti questi requisiti se nemmeno 
paesi leader sulla cannabis terapeutica riescono a 
soddisfarli?

Sono sempre più convinto, soprattutto dopo il col-
loquio che ho avuto recentemente con il Ministe-
ro della Salute, che una delle strade possibili resti 
quella di puntare alle autorizzazioni.

Mi spiego meglio. L'Art 17 del Dpr 309/90, preve-
de la possibilità di autorizzare soggetti privati, as-
sociazioni o aziende alla produzione di Cannabis. 
Ma, inspiegabilmente, non è mai stata rilasciata 
alcuna autorizzazione. Persino la scintilla della 
Puglia nel 2013 (grazie a Lapiantiamo) dove si era 

arrivati a una legge regionale che pre-
vedesse la produzione di cannabis tera-
peutica, venne definitivamente spenta 
col DM 9/11/ 2015 decreto Lorenzin. Fu 
l'inizio dell'esperimento pilota di produ-
zione nazionale affidata all'istituto chi-
mico farmaceutico di Firenze. Un espe-
rimento di 2 anni che venne rinnovato 
nonostante dati catastrofici.

Tralasciando la qualità e i metodi di col-
tivazione usati, nel 2019 si è arrivati in-
fatti a produrre soltanto 100 kg. Ovvero, 
dopo ben 4 anni, è stato prodotto 1/4 di 
quanto previsto nel suo primo anno di 
vita (infatti la prima manovra stanziava 

1 milione di euro per una produzione di 400 kg 
annui).
 
E' possibile trovare una soluzione al problema? 
Alla luce dei dati abbiamo ipotizzato due strade.

La prima studia cosa succederebbe se si seguisse 
il decreto Lorenzin, cioè autorizzando almeno 10 
aziende 

10x 1250 m2 cadauna, controllati dall'ICFM. Produzione 350g/m2
250 m2 vegetativa
1000 m2 oritura
Fm1=(1000m2 x 350g x 4cicli/anno)= 140 kg /anno
Produzione Totale 5 x 140 = 700 kg anno
Fm2=(1000m2 x 350g x 5cicli/anno)= 175 kg /anno
Produzione Totale 5 x 175 = 875 kg anno
Totale 1575kg/anno 

Come si può notare, in questo modo la produzione 
nazionale aumenterebbe, ma sempre in maniera 
cauta e controllata.

La seconda ipotesi che abbiamo sviluppato, e per 
noi una proposta efficace, prevede invece la crea-
zione di un centro italiano per la cannabis medici-
nale. 
In questo caso, solo per il primo anno si darebbe 
l'autorizzazione immediata a produrre cannabis a 
10.000 pazienti, 100 associazioni e 300 aziende. Ol-
tre a coprire il reale fabbisogno italiano, questa ma-
novra porterebbe molti fattori positivi, quali nuovi 
posti di lavoro, possibilità di sviluppo economico, 
risparmio per le casse dello Stato. 
Una manovra economica di oltre 270 milioni di 
euro in un solo anno.



CON LA CANNABIS
ELISABETTA 
È TORNATA 
LENTAMENTE 
A VIVERE
E AD AVERE
UNA SUA 
DIGNITÀ

I TRICOMI,
LA CENTRALE 
CHIMICA DELLA 
CANNABIS MEDICA
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nico centro che in quel momento prescriveva 
cannabis terapeutica: l’Ospedale di Pisa. Iniziò 
così ad avere la prescrizione per 30 mg di Bedica 
e Bedrocan da assumere come decotto.

L’effetto positivo sull’insonnia e sul dolore tar-
darono ad arrivare per via del basso dosaggio, 
ma arrivarono. E da allora Elisabetta è tornata 
lentamente a vivere e ad avere una sua dignità.

Non si è più fermata, ha continuato nelle ricer-
che, nel calvario burocratico delle prescrizioni, 
nell’incontro di medici spesso poco informati, 
nell’assenza del farmaco fin quando non ha in-
contrato il Dott. Carlo Privitera che ha studiato 
per lei una terapia personalizzata, modificando-
la quasi giornalmente nelle quantità, nella poso-
logia e nella composizione.

Attualmente utilizza Bedica e Bedrocan in olii e 
vaporizzazione. Nei giorni in cui trascrivo la sua 
storia, purtroppo, quell’esserino fragile sta sof-
frendo molto per l’assenza, in Italia, del farmaco, 
è molto dimagrita e parla a fatica. Nonostante 
ciò sta facendo rimbalzare la sua battaglia sul 
web, sui giornali, in tv, sostenuta da Marco, suo 
marito, e da tantissimi altri malati che cercano 
da anni di vedere riconosciuto il diritto a curarsi.

ELISABETTA BIAVATI
50 ANNI – BOLOGNA
ATASSIA E NEUROPATIA DELLE PICCOLE FIBRE

CANNABIS TERAPEUTICA - I VOLTI DELLA CANAPA

Maria novella 
de luca

autrice del libro
I volti della canapa

Con la storia di Elisabetta continua il viaggio de 
“I volti della Canapa” alla scoperta delle storie di 
pazienti italiani che utilizzano cannabis a scopo 
terapeutico.

C i sono coincidenze che trasforma-
no improvvisamente la realtà nella 
bella pagina di un romanzo. Così è 
stato quel giorno in cui entrò nel la-

boratorio della farmacia San Carlo di Ferrara 
un esserino leggiadro, all’apparenza fragile, ma 
con l’energia concentrata tutta nel sorriso e nel 
verde intenso di un ciuffo di capelli. Sorretta da 
un eccentrico bastone, portava nell’altra mano 
una profumata torta al cioccolato: sembrava un 
personaggio di un fumetto giapponese venuto 
a distrarre me e i farmacisti concentrati in spie-
gazioni di formule chimiche e trasformazioni 
galeniche.

Elisabetta era un’operatrice elettronica fino a 
qualche anno fa, ora il suo stato di salute non 
le permette più di lavorare. Soffre, infatti, come 
le piace definirlo, di un “bouquet” di patologie: 
asma bronchiale, epilessia, cefalea emicranica 
e muscolo tensiva, diplopia, fibromialgia, ipoa-
cusia all’orecchio destro, sindrome di Meniere e 
sindrome atassica.
Alla lunga lista di patologie dal nome a volte sco-
nosciuto si uniscono infiniti nomi, a me altrettan-
to sconosciuti, di farmaci, dagli antiepilettici agli 
antidepressivi, dal paracetamolo al tramadolo, 
Fentanyl, Palexia, Targin, Oxicontin, cortisonici e 
antidolorifici. Un puzzle davvero complesso che 
l’ha portata a essere farmacoresistente e a sco-
prire la cannabis per esasperazione.

Grazie ad un’amica che viveva in Canada e alle 
ricerche sul web, reperì molta documentazione 
sulla terapia del dolore neuropatico e nocicetti-
vo che la convinsero, nel 2016, a rivolgersi all’u-

CANNABIS TERAPEUTICA - I VOLTI DELLA CANAPA

C ontinuando il viaggio nel mondo 
della cannabis terapeutica, in que-
sto nuovo numero di BeLeaf, oltre 
al consueto appuntamento con le 

testimonianze di pazienti che utilizzano canna-
bis, vorrei raccontare un’altra bella storia che 
riguarda la pianta di canapa, i suoi fiori, le sue 
infinite ricchezze ma soprattutto il geniale com-
portamento che alcuni suoi componenti assu-
mono per la protezione dell’ovulo.
E’ una storia che ho appreso nel viaggio de “I 
volti della canapa” grazie al farmacista Paolo 
Mantovani che da anni si dedica allo studio della 
cannabis terapeutica e che oggi voglio condivi-
dere in questo angolo, affinché si comprenda 
meglio quanto la natura che abbiamo intorno 
sia attenta e ben organizzata per il benessere e 
la crescita della sua specie.
Una natura perfetta dalla quale abbiamo sem-
pre da imparare osservando attentamente.
 
Le sostanze della Cannabis sono tutte concen-
trate in tantissime goccioline di apparati piliferi, 
detti tricomi, che ricoprono ciò che è più prezio-
so per la pianta: il fiore femminile. 

Visti al microscopio i tricomi presentano delle 
palline con delle goccioline (come si può vede-
re bene nella foto qui accanto). È in queste goc-
cioline che risiede la vera centrale chimica della 
cannabis medica. In esse vengono infatti sinte-
tizzate tutte le sostanze che la cannabis produ-
ce: cannabinoidi, terpeni, alcaloidi, clorofille, in-
somma tutta una serie di molecole che insieme 
costituiscono il cosiddetto “fitocomplesso” e che 
sono quelle a cui è appunto imputata l’azione 
farmaceutica.
Ma la cosa eccezionale è scoprire perché la can-
nabis produce queste sostanze.
Come tutte le piante, anche la canapa si ripro-
duce in modo sessuato, dall’incontro cioè tra il 
polline e il pistillo da cui verrà fecondato l’uo-
vo. Nell’attesa del polline, l’ovaio contenuto nel 
fiore deve essere protetto da agenti esterni ma 
soprattutto dalla luce, poiché la troppa luce si-
gnificherebbe morte. Ecco, Madre Natura allora 
ha fatto in modo che quei “peletti” che circon-
dano il fiore facciano da specchio e, riflettendo 
l’eccesso di radiazioni luminose, proteggano il 
futuro seme e consentano la nascita di un nuo-
vo individuo.
 
Queste stesse sostanze, così utili per la pianta, 
sembrano oggi esserlo altrettanto per l’uomo. Il 
fitocomplesso, infatti, si muove come un grande 
“direttore d’orchestra” che interagisce con i “re-
cettori agli endocannabinoidi” presenti nel no-
stro corpo e corregge eventuali squilibri causati 
dalle malattie.
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CANNABIS E SALUTE

B edrocan, Bediol, 
Bedrobinol, Be-
drolite, Bedica 
e Sativex: tanti 

nomi, una sola famiglia di 
medicinali a base di canna-
bis. Anche se c'è ancora tanta 
ignoranza e disinformazione, 
da dieci anni nel nostro Pa-
ese curarsi con la cannabis 
terapeutica è un diritto del 
malato. Il Testo Unico sulle 
droghe 309 del 1990 sancisce 
che i medici possono prescri-
vere preparazioni magistrali 
contenenti sostanze attive 
vegetali a base di cannabis 
per uso medico da prepararsi 
in strutture preposte. Abbia-
mo raccolto tante domande 
sull'argomento e abbiamo 
chiesto ad un esperto, il dot-
tor Matteo Mantovani della 
Farmacia San Carlo, in provin-
cia di Ferrara, di chiarire i tanti 
dubbi. 

Partiamo dall'inizio: se si 
soffre di una patologia, 
qual è la prima cosa che 
devo fare per sapere se è 
trattabile con la cannabis? 
Secondo la Legge Di Bella, 
tutti i medici possono prescri-
vere cannabis terapeutica per 
tutte quelle patologie di cui 
esistono prove scientifiche sul 
suo utilizzo. Sono veramente 
molte le patologie che traggo-
no beneficio dall’utilizzo della 
cannabis. Qualche esempio: 
il dolore cronico e quello as-
sociato a sclerosi multipla, 
lesioni del midollo spinale, 
nausea e vomito causati da 
chemioterapia, radioterapia, 
terapie per HIV. Ma anche 
fibromialgia, epilessia, inson-
nia, patologie autoimmuni 
come Parkinson e Alzheimer 
etc. Si arriva alla cannabis 
terapeutica, però, soltanto 
quando il percorso farma-
ceutico "tradizionale" non ha 
giovato il paziente o quando 
gli effetti collaterali sono in-
sopportabile per una qualità 
di vita dignitosa.

Una volta ottenuta una 
prescrizione medica, 
mi posso recare in una 
qualsiasi farmacia per 
ottenere il prodotto che 
mi serve?
Si, ma non tutte le preparazio-
ni sono uguali. Le infiorescen-
ze crude sono uguali in tutte le 
farmacie. Gli estratti invece ri-
chiedono investimenti ingenti 
per l’acquisto di macchinari 
per la loro produzione e que-
sto è possibile soltanto nelle 
farmacie cosiddette galeni-
che. Quindi si può incorrere 
in preparati qualitativamente 
superiori o meno.

Sotto quale forma 
si può presentare la 
cannabis terapeutica? Il 
prodotto e la modalità di 
somministrazione cambia 
a seconda della malattia?
Arriva in farmacia cruda (infio-
rescenze) e poi viene lavorata 
in cartine da vaporizzare o 
decotto, in olii, resine, capsule 
decarbossilate, ovuli, suppo-
ste, colliri, in base alla ricetta 
del medico. La scelta cambia 
a seconda della risposta tera-
peutica che si vuole ricercare. 
Un dolore cronico necessiterà 
di una copertura terapeutica 
più lunga, un dolore acuto ne-
cessiterà di un rapido effetto 
terapeutico.

La cannabis cura alcune 
malattie o attenua 'solo' i 
sintomi?
Sicuramente modulando il si-
stema endocannabinoide at-
tenua i sintomi, ma in alcune 
patologie, interagendo con il 
sistema immunitario, potreb-
be "curare" alcune malattie.

Ci sono controindicazione 

o effetti collaterali?
Come tutti i farmaci ha sia 
controindicazioni sia effetti 
collaterali. Euforia, disforia, 
alterazione della percezione 
dello spazio e del tempo sono 
solo alcuni degli effetti secon-
dari che se non spiegati al pa-
ziente possono spaventarlo 
ed allontanarlo dalla terapia.

Possono esserci anche 
effetti psicotropi?
Si, soprattutto in relazione 
alle infiorescenze con elevate 
concentrazioni di THC (come 
per esempio nel caso del Be-
drocan che contiene THC, fino 
al 24%).

Può dare dipendenza o 
assuefazione?
Studi riportano soltanto di 
un 10% di pazienti con dipen-
denza soprattutto se vengono 
consumati elevati quantita-
tivi di infiorescenze con alto 
contenuto di THC. In alcune 
persone la dose necessaria 
per ottenere una risposta te-
rapeutica soddisfacente può 
richiedere un aumento della 
posologia nel corso del tratta-
mento.

Gli effetti si vedono 
subito? 
Variano a seconda del meto-
do di somministrazione: per 
via inalatoria gli effetti si ve-
dono subito; per quella orale 
possono occorrere anche 2-3 
giorni. 

Quanto è importante la 
continuità terapeutica?
Veramente tanto. Quanto è 
importante per una persona 
non provare dolore e vivere 

una vita dignitosa?

Si può portare il 
proprio medicinale 
in viaggio? Si può 

guidare sotto effetto del 
medicinale senza rischiare 
una contravvenzione?
Bisogna portare sempre con 
sé ricetta medica timbrata e 
firmata dal farmacista. Per 
viaggi in Europa esiste un 
modulo da far compilare al 
proprio medico che autoriz-
za il trasporto del medicina-
le stupefacente con sé. Per 
quanto riguarda la guida il 
codice della strada non è chia-
ro, afferma infatti: che nelle 
24 ore dopo l’assunzione non 
si DOVREBBE guidare. Que-
sto condizionale lascia adito 
a parecchi dubbi. In caso di 
incidente automobilistico l’as-
sicurazione quasi sicuramen-
te non risarcirebbe il danno, 
nemmeno se non fossimo noi 
i colpevoli del sinistro. In alcu-
ne patologie invalidanti senza 
l’assunzione di cannabis tera-
peutica (e in alcune specifiche 
formulazioni) sarebbe impos-
sibile per il paziente guidare; 
alcune commissioni l’hanno 
riportato nella patente duran-
te il rinnovo per invalidità.
 
Con il caldo dell'estate 
qual è il miglior modo 
per conservare il mio 
preparato galenico a base 
di cannabinoidi senza 
rischiare di fargli perdere i 
suoi benefici? 
Sicuramente va conservato 
in frigo e, se possibile, farlo 
recapitare in contenitore re-
frigerati. 

L'ANGOLO
DEL FARMACISTA

Agnese Rapicetta

DOMANDE E RISPOSTE: TUTTO QUELLO CHE
C’È DA SAPERE SULLA CANNABIS TERAPEUTICA

CBD E SALUTE

LA «CANNABIS LIGHT» 
RIDUCE IL CONSUMO DI FARMACI 

Teresa Della Pieve

C’ è chi infiamma e provoca 
con le sue esternazioni 
(vedi il Ministro Salvini) 
e chi lavora e studia per 

superare i pregiudizi con buonsenso e 
umiltà.

Ormai sono tantissime le evidenza che 
ci dicono quanto la cannabis light abbia 
fatto bene al nostro Paese. Ma sembra 
che le prove non bastino mai a convin-
cere chi di dovere.

L'ultima testimonianza è data da uno 
studio pubblicato sulla serie di Working 
Paper di Health Econometrics e Data 
Group, in cui si esamina come le per-
sone usino la cannabis per auto-medi-
carsi. Da questa ricerca si evince che nei 
primi 10 mesi dopo che la cannabis leg-
gera è diventata disponibile per l’acqui-
sto nel nostro Paese, il servizio sanitario 
nazionale ha registrato un significativo 
calo nel numero di farmaci che ha di-
spensato: "L’arrivo di cannabis leggera 

ha portato a una riduzione del numero 
di scatole di ansiolitici erogate di circa 
l’11,5%, riduzione dei sedativi sommini-
strati del 10% e riduzione degli anti-psi-
cotici erogati del 4,8%”. Un bel risultato.

Gli autori dello studio hanno dedotto 
che “l’involontaria liberalizzazione della 
cannabis leggera” sia un ottimo punto 
di partenza per studiare come le perso-
ne si approcciano ad essa come sostitu-
to delle droghe tradizionali.

Per la loro ricerca, hanno raccolto dati 
mensili sulle vendite di farmaci per tut-
te le 106 province italiane (da gennaio 
2016 a febbraio 2018) e hanno visto che 
il numero medio di farmaci erogati è 
diminuita di circa l’1,6%. Le prescrizio-
ni per i farmaci tipicamente usati per 
trattare l’ansia e la psicosi – le condizio-
ni per le quali il CBD è stato trovato ad 
avere un impatto significativo – sono di-
minuite di più. “Questo è intuitivamente 
spiegato dalle proprietà rilassanti del 

CBD, che è spesso usato per trattare i 
disturbi del sonno”, afferma lo studio. 
“Inoltre, il grande coefficiente che os-
serviamo per sedativi e ansiolitici sono 
anche coerenti con la sostituzione de-
rivante dall’autovalutazione e dall’au-
tomedicazione, cioè la possibilità di 
valutare individualmente i sintomi (cioè 
l’ansia e l’insonnia) e, di conseguenza, 
decidere se prendere una pillola".

I ricercatori hanno anche documentato 
una lieve diminuzione del numero me-
dio di pacchetti dispensati per antiepilet-
tici (-1,5%), antidepressivi (-1,2%), oppioi-
di (-1,2%) e antiemicranici (circa -1%) .

Lo studio conclude quindi che “anche 
una forma lieve di liberalizzazione può 
generare un significativo effetto di ri-
caduta sul mercato dei prodotti farma-
ceutici”. Che cosa porterebbe una vera 
legalizzazione? Noi la risposta la cono-
sciamo già...
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CANNABIS TERAPEUTICA E SALUTE

S ono sempre di più i malati che assumono farmaci 
a base di cannabis e sempre più farmacie si at-
trezzano per poterli garantire. Abbiamo fatto una 
chiacchierata in una farmacia specializzata in “ga-

lenica” nella Regione Marche.

Da quanti anni avete deciso di vendere cannabis 
medica e di quali varietà?  
Per prima cosa occorre precisare che non si decide di vende-
re cannabis medica, le farmacie hanno l’obbligo di dispensar-
la, in quanto essendo medica è a tutti gli effetti un farmaco. 
Dunque per codice deontologico la farmacia è tenuta a ven-
derla, tra l’altro nel minor tempo possibile; qualora ne fosse 
sprovvista è tenuta ad ordinarla, quindi noi abbiamo sempli-
cemente fatto il nostro dovere. Indicativamente le prime ri-
cette sono arrivate all’inizio del 2017 e le varietà attualmente 
più prescritte sono Bedrocan (19,22% thc) e Bediol (circa 6% 
thc), seguite da Bedrolite e Bedica, mentre per quanto riguar-
da FM2 e FM1 non abbiamo ancora avuto prescrizioni. 

Con il fenomeno cannabis light, avete percepito un 
aumento delle richieste?  
Possiamo solo affermare che di fatto, negli ultimi due anni, 
le prescrizioni sono progressivamente aumentate, complice 
probabilmente un crescente interesse da parte di pazienti e 
medici, soprattutto specialisti. Sicuramente l’attenzione me-
diatica e la crescente disponibilità di informazioni (pubblica-
zioni, corsi di formazione, articoli…) possono aver giocato un 
ruolo importante.   

Che quantitativo di Cannabis sativa avete venduto in 
questi anni?   
Parliamo di circa 200 grammi l’anno per quanto riguarda la 
varietà più prescritta, Bedrocan. Senza dubbio ci sono farma-
cie che probabilmente hanno iniziato da prima e che allesti-

scono quantitativi sicuramente maggiori. 

Avete raccolto dei dati a riguardo? È possibile avere 
uno schema che metta in relazione patologia, numero 
di pazienti, quantitativo di cannabis e tipologia di 
formato (cartine, tisana, estratto in olio, etc.)? 
Riceviamo richieste soprattutto di Bedrocan per patologie 
caratterizzate da spasticità associata a dolore o dolore neuro-
patico cronico. Ad ogni modo ogni paziente reagisce in modo 
diverso ai principi attivi contenuti, pertanto la terapia va “cu-
cita su misura” individuando varietà, dosaggio e forma far-
maceutica più efficace. Per privacy non è possibile divulgare 
dati specifici relativi ai pazienti e alle forme patologiche, per-
tanto possiamo solo affermare che, in letteratura, si predilige 
Bediol per patologie di carattere infiammatorio (es. morbo 
di Chron, fibromialgia…) o per soggetti che possono risultare 
particolarmente sensibili al THC (es. pazienti molto giovani o 
molto anziani). Bedrocan invece si usa per patologie caratte-
rizzate da dolore acuto e persistente, sclerosi o per trattare 
alcuni effetti collaterali associati a trattamenti chemioterapi-
ci, Bedica viene favorito, in virtù del differente profilo terpeni-
co (Indica), in quei soggetti in cui la terapia con cannabinoidi 
produce difficoltà nel rilassamento e nel sonno.       

Prima diceva che generalmente nelle farmacie 
in Italia si usano praticamente solo prodotti di 
importazione, nonostante sappiamo esserci 
alternative di produzione nazionale, sa dirci come 
mai? 
Ovviamente possiamo parlare solo per la nostra realtà: di 
fatto le varietà di importazione sono quelle testualmente 
prescritte dai medici, probabilmente sono le più conosciute 
essendo presenti sul mercato della cannabis terapeutica or-
mai da tempo e sono quelle per cui esistono più riscontri in 
letteratura internazionale. 

I PREPARATI GALENICI
DELLA CANNABIS TERAPEUTICA:
INTERVISTA AD UN FARMACISTA

Rubrica a cura di Federico Trombetta per CANNAPA

CANNABIS TERAPEUTICA E SALUTE

Tendenzialmente hanno uniformità di titolo più costante e 
comunque siamo obbligati ad allestire la preparazione se-
condo quanto indicato nelle ricette prescritte dai medici, che 
decidono se più appropriata una varietà piuttosto che un’al-
tra, in proporzione ai contenuti in principi attivi e alla patolo-
gia da trattare. 
 
Una farmacia può negare di vendere tale farmaco ad 
un paziente al quale è stato prescritto? 
Certamente una farmacia non può dire “no”, altrimenti ne-
gherebbe un atto professionale, ma spesso purtroppo acca-
de che la risposta sia “al momento non lo abbiamo, dovrem-
mo procurarlo e per procurarlo ci vogliono mesi”, dunque il 
paziente, disincentivato, va da un’altra parte. Noi abbiamo 
sempre avuto un laboratorio galenico molto attrezzato, è la 
nostra peculiarità, dunque per noi probabilmente è stato un 
po’ più semplice iniziare a lavorare questi preparati. E’ nostro 
dovere deontologico allestire nel più breve 
tempo possibile la preparazione farmacologi-
ca che il medico prescrive.  

Le è mai capitato che qualcuno le 
chiedesse di utilizzare la cannabis 
light come sostitutivo della cannabis 
terapeutica? Lei pensa che un domani 
possa avere tale destinazione? 
Cannabis Light e Cannabis Terapeutica sono 
due prodotti che derivano dalla stessa pian-
ta ma con tecniche di produzione completa-
mente diverse e, complice la molta confusio-
ne in materia, spesso queste differenze non 
sono ben chiare agli utilizzatori, che tendono a confondere 
l’una con l’altra. Teniamo a ribadire che la Cannabis Light è 
un prodotto ad uso esclusivamente tecnico, collezionistico, 
assolutamente non destinabile all’uso terapeutico/medico 
anche se ricco degli stessi principi attivi in rapporti differenti, 
ma non è possibile utilizzarla per questo scopo. La Cannabis 
Terapeutica è invece un prodotto di grado farmaceutico e, 
come tale, deve rispettare specifici requisiti (GMP) dalla colti-
vazione alla trasformazione, nonché stringenti valori analitici 
in fase di controllo qualità (purezza, assenza di contaminan-
ti…), cosa che ad oggi non vale per la Cannabis Light. Pertan-
to, vista la situazione attuale, non potremmo mai consigliare 
un prodotto ad uso tecnico/industriale per finalità terapeuti-
che, né trattarlo in farmacia. Ricordiamo inoltre che esistono 
varietà come Bedrolite che, pur essendo quasi prive di THC 
(<1%), rispettano i requisiti di sicurezza e qualità che le rendo-
no idonee per l’uso terapeutico .          
 
In che forma viene acquistata generalmente?  
Allestiamo Cartine sia per uso inalatorio con appositi vaporiz-
zatori, che per tisana/decotto, Capsule decarbossilate e Olio. 
Per l’inalazione raccomandiamo assolutamente sempre l’uso 
di vaporizzatori medici, che non raggiungono temperature 
troppo elevate, cosa che risulterebbe dannosa e porterebbe 
alla parziale degradazione delle molecole attive, diminuendo 
l’efficacia terapeutica.  

Quali sono le problematiche che reputa limitanti o più 
complesse per questo tipo di “servizio” che la vostra 
farmacia si impegna a svolgere?  
Sicuramente difficoltà burocratiche e molti formalismi, che 
complicano la vita soprattutto ai pazienti, che spesso devono 
recarsi più volte dal medico per far correggere le ricette. Inol-
tre spesso i pazienti lamentano il fatto di non trovare medici 
formati in materia, che sappiano indicare dosaggi e varietà 
ottimali per la propria patologia e che sappiamo produrre 
una corretta documentazione, fondamentale per poter ave-
re accesso alla terapia. Possiamo però affermare che, negli 
ultimi mesi, la situazione in merito è in netto miglioramento. 

Ricordiamo che, a pagamento qualunque medico potrebbe 
prescrivere Cannabis terapeutica, purché sia per un’indica-
zione terapeutica per la quale risultino riferimenti bibliogra-
fici in letteratura scientifica accreditata. Per quanto riguarda 
invece la prescrizione a carico del SSR ogni regione legifera 
in maniera autonoma: nelle Marche occorre rivolgersi a spe-
cialisti di strutture del SSR ed è possibile avere accesso so-
lamente per specifiche patologie. Altro problema riguarda 
la carenza di materia prima sul mercato italiano, con conse-
guente dilatazione dei tempi necessari per poter ottenere le 
infiorescenze e rischio di non poter garantire continuità tera-
peutica ai pazienti.     
Rispetto agli anni che sono passati dall’approvazione della 
Cannabis sativa come farmaco (dalla legge Di Bella del 1998, 
fino al decreto ministeriale firmato il 18 aprile e pubblicato 
sulla G.U. del 28 aprile 2007) e il numero di farmacie che ad 
oggi forniscono questo tipo di medicinale, è evidente che ci 

sia una fortissima lentezza nella diffusione di 
questo prodotto. 

Per quale motivo le farmacie che 
offrono questo servizio sono ancora 
poche?  
Si devono affrontare alcuni problemi che pos-
sono scoraggiare. Ricordiamo che la Canna-
bis terapeutica è classificata nella tabella stu-
pefacenti sezione B del DPR 309.90, pertanto 
può essere ordinata solo con buoni acquisto 
e le tempistiche per averla, come già detto, 
possono spesso superare i 6 mesi. Inoltre oc-
corre molto tempo per allestire alcuni tipi di 

preparazioni (es. olio), che spesso impegnano più di un col-
laboratore e per un’intera giornata lavorativa, non lasciando 
spazio ad altro. E’ necessario investire sulla formazione del 
personale, sulle attrezzature e locali. In altri casi invece, pen-
siamo alle cartine, non ci sono grandi limiti, per cui qualun-
que farmacia potrebbe essere in grado di fornirle, sebbene 
una minima conoscenza della materia prima sia indispensa-
bile per preservarne le proprietà terapeutiche.  

A prescindere dal fatto che tutto il settore della 
canapa sta aspettando da anni una regolamentazione 
sulle attività produttive e di commercio, affinché 
sia produttori che consumatori possano avere una 
garanzia di qualità sul tipo di prodotto e soprattutto 
sulla destinazione d’uso che questo bene deve avere. 
Secondo lei, la cannabis light ovvero THC 0,2-0,6 e CBD 
dal 3 – 25%, principi attivi molto simili al BEDROLITE® 
potrebbe essere usata a scopo medico?  
C’è un grande vuoto legislativo che andrebbe colmato, ora 
come ora non è assolutamente possibile, nel senso che il pro-
dotto finale di fatto dovrebbe seguire tutte le procedure e cri-
teri di produzione sia agricole, sia nella trasformazione, che 
nella valutazione dei valori analitici che rendono un prodotto 
“prodotto di grado farmaceutico” e pertanto idoneo all’uso 
medico. E’ essenziale il rispetto di requisiti molto stringenti 
di qualità e sicurezza, visto che stiamo parlando di salute. 
Da una parte è vero che si tratta della stessa pianta, ma le 
modalità di produzione non sono come quelle della canna-
bis medica; inoltre non è per nulla semplice standardizzare il 
contenuto in principi attivi nelle piante.  

Abbiamo passato veramente del tempo piacevole e prezioso, 
ricco di informazioni che purtroppo le pagine a disposizio-
ne non riescono a contenere facilmente, ringraziamo enor-
memente la Vostra Farmacia e ringraziamo i due farmacisti 
e preparatori galenici A.C. e C.P. per il prezioso contributo. 
Speriamo di poter ripetere l’intervista tra qualche tempo e 
vedere come si è evoluta la situazione.  

 Quali sono i prodotti 
più venduti e a cosa 

servono? Nonostante 
leggi non chiare, 

burocrazia e ostacoli, 
ottenere un farmaco a 
base di cannabis è un 

diritto del malato
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più difficile da rompere in futuro”. Quanto ba-
sta per giustificare ulteriori approfondimenti. La 
cannabis, e in particolare la CBD, hanno un bas-
so rischio di effetti collaterali e può sostituire le 
sempre più frequente richiesta di prescrizione di 
oppioidi.

E l’uso massiccio?
Potrebbe essere dannoso?
Parallelamente a questo studio che evidenzia i 
benefici del CBD, ce n’è un altro, relativamente 
recente, pubblicato sull’American Journal of Me-
dicine, che invece lancia l’allarme sul consumo di 
cannabis ad alta percentuale di THC, sottolinean-
do una correlazione con la bassa densità ossea.
Gli autori dello studio hanno reclutato parteci-
panti da tutto il Regno Unito, tra il 2011 e il 2013, 
e li hanno categorizzati in base all’uso di cannabis 
che facevano. Il team ha riscontrato come i con-
sumatori di cannabis avevano una densità mi-
nerale ossea sensibilmente inferiore. Ciò è stato 
confermato in tre posizioni distinte: l’anca, il collo 
lombare e il collo del femore.

E’ possibile pensare ad un impatto che potrem-
mo definire “bifasico”, in cui l’uso moderato e a 
bassa percentuale di THC possa avere effetti po-

sitivi per la cura delle ossa e invece l’assunzione 
massiccia possa risultare dannosa? Difficile a dir-
si per il momento, anche perché coloro che sono 
stati coinvolti nello studio non hanno consumato 
cannabis in ambiente controllato, e quindi i fatto-
ri possono essere differenti.

I benefici della cannabis
per la cura delle fratture
Al di là di questi due studi, però, ci sono molti atri 
argomenti che stabiliscono la correlazione tra 
cannabis e cura dei problemi alle ossa. I numero-
si cannabinoidi presenti nella pianta hanno tutti 
un grande potenziale terapeutico e molti sono 
utili per il recupero post-frattura. Il THC, come 
noto, è un composto medico utile per alleviare il 
dolore. Sta già sostituendo le prescrizioni di op-
pioidi per il dolore cronico negli Stati Uniti e viene 
considerato un utile agente contro il dolore neu-
ropatico e infiammatorio, tipici in caso di frattura. 
Non si può dire che curare i problemi delle ossa 
con la cannabis sia ancora una scienza esatta. Gli 
studi devono proseguire e proseguiranno, ma le 
prove stanno crescendo. 
Fonte: RxLeaf.com

CANNABIS TERAPEUTICA E SALUTE

L a cannabis può avere benefici nella 
cura ai problemi delle ossa? Fino ad 
oggi sembrava impossibile, ed invece 
pare proprio che il collegamento ci sia. 

La ricerca è a buon punto e vede i cannabinoidi 
come preziosi alleati per aumentare la forza del-
le ossa che invecchiano, ridurre il rischio di oste-
oporosi, aiutare nella cura delle fratture.

Sappiamo già infatti che, in qualche misura, il si-
stema endocannabinoide 
controlla la salute delle 
ossa. Entrambi i recettori 
CB1 e CB2 regolano vari 
aspetti della formazione e 
del riassorbimento osseo. 
Esiste già una base per 
l’uso della cannabis per 
la perdita ossea correlata 
all’osteoporosi e ad altre 
particolari condizioni di 
scarsa densità ossea. Ora, 
una nuova ricerca sugge-
risce come alcuni canna-
binoidi possano aiutare a 
guarire le ossa fratturate.

Aggiornamenti sulla relazione
tra cannabis e salute delle ossa
Nel 2017 il Journal of Bone and Mineral Research ha 
pubblicato uno studio di Gerusalemme sull’im-
patto del THC e del CBD sulla salute delle ossa. Si 
tratta di un progetto congiunto del dottor Yankel 
Gabet, del Dipartimento di Anatomia e Antropo-
logia della Facoltà di Medicina Sackler di TAU e 
del professor Itai Bab, del Laboratorio per le ossa 
dell’Università ebraica. Hanno esplorato il modo 
in cui ogni composto lavora per guarire le fratture 
del medio-femore nei ratti da laboratorio.

Il team israeliano ha somministrato ai ratti una 
miscela di THC e CBD per otto settimane. Le loro 
analisi hanno evidenziato come, soprattutto il 
CBD, fosse stato determinante nella guarigione 
delle ossa nel breve termine rispetto alla media 
del gruppo di controllo.

Spiega il dottor Gabet: “Abbiamo scoperto che 
il CBD da solo rende le ossa più forti durante la 
guarigione, migliorando la maturazione della 
matrice collagenica, che fornisce la base per una 
nuova mineralizzazione del tessuto osseo. Dopo 
essere stato trattato con CBD, l’osso guarito sarà 

CANNABIS
E CURA 
DELLE OSSA: 
CRESCONO 
LE EVIDENZE 
SCIENTIFICHE

Kail Bench

Non si può dire che 
curare i problemi 

delle ossa con 
la cannabis sia 

ancora una scienza 
esatta. Gli studi 

devono proseguire 
e proseguiranno, 

ma le prove stanno 
crescendo
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 ANTIPROIBIZIONISMO

FREWEED

Coltivazione personale
•	5 Piante coltivabili per tutti i 

maggiorenni, senza limiti di genetica 
o Cannabinoidi. Detenzione del 
raccolto intero senza massimali 
nelle proprie aree private purché 
la coltivazione sia nei limiti delle 5 
piante

•	Detenzione del raccolto lontano dai 
minori

•	Il coltivatore per uso personale non 
potrà svolgere attività di lucro, ma 
potrà accedere al mercato della 
cannabis aprendo regolare Partita 
Iva

•	Chi volesse coltivare più di 5 piante 
dovrà comunicare la richiesta alla 
Questura territoriale.

Associazioni
•	Saranno possibili associazioni no 

profit per la coltivazione condivisa 
rimanendo nei limiti costituzionali e 
dettati dalla legge del terzo settore 
che potranno coltivare al massimo 
5 piante per ciascun socio tesserato 
e non potranno svolgere attività di 
lucro.

Detenzione e possesso
•	Per il coltivatore sarà possibile la 

detenzione nelle proprie aree private 
del raccolto intero senza massimali 
purché la coltivazione sia nei limiti 
delle 5 piante.

•	Per il non coltivatore sarà possibile 
detenere nelle proprie aree private 
un quantitativo dimostrabile da 
controprova fiscale (scontrino o 
fattura); oltre i 200 è necessaria la 
fattura intestata alla persona fisica.

•	In caso di non rispetto delle 
disposizioni nelle proprie aree 
privata verrà comminata una 
sanzione di euro 250 oltre al 
sequestro del prodotto, aumentata a 
euro 2.500 alla prima recidiva.

•	Fuori dalle proprie aree private, per 
tutti imaggiorenni sarà possibile 
detenere fino a 15 grammi di 
cannabis o derivati; chi per 
certificazione medica potrà detenere 
un quantitativo maggiore sarà 
escluso dai suddetti limiti.

•	Oltre i 15 grammi la detenzione 
è legale solo se dimostrata da 
controprova fiscale e solo nel giorno 
dell’acquisto al fine di facilitare il 
trasporto nelle proprie aree private.

•	Sopra i 15 grammi e/o fuori dalla 

data di tolleranza per il trasporto 
verrà applicata una sanzione di 
euro 500 con relativa indagine del 
consumatore e sequestro immediato 
del prodotto.

•	Sarà possibile richiedere un 
permesso speciale per il trasporto 
fuori dalla data di tolleranza per 
quantitativi superiori ai 15 grammi 
direttamente alla Questura 
territoriale.

Consumo
•	Il consumo sarà libero ma sarà 

vietato fumare nei luoghi pubblici, la 
multa sarà di 250 euro.

•	Saranno introdotti con un 
emendamento all’articolo 187 del 
codice della strada per introdurre 
test psico-fisici per testare l’effettiva 
abilità alla guida a prescindere 
dall’assunzione di THC.

•	Expungement ed eliminazione delle 
sanzioni accessorie

•	Cesseranno gli effetti penali ed 
amministrativi delle condanne 
irrogate fino ad oggi nei limiti 
della nuova normativa e verranno 
cancellati dal 

•	casellario giudiziale tutti i reati che 
rimarranno nei limiti della nuova 
normativa introdotta.

•	Verranno cancellati gli articoli 75, 
75-bis e 79, eliminando ogni sorta di 
sanzione amministrativa accessoria.

Mercato libero della Cannabis
Verrà istituito il mercato libero della 
cannabis con le seguenti regole:
•	Sarà riservato a cittadini 

maggiorenni, si potranno aprire 
attività richiedendo il certificato 

antimafia alla Prefettura da allegare 
all’apertura della Partita Iva dedicata.

•	I negozi non potranno essere 
collocati a meno di 50 metri da edifici 
scolastici o parchi pubblici e non 
potranno vendere alcolici né tabacchi 
lavorati.

•	Il numero di piante per le attività 
sarà illimitato purchè venga tenuta 
traccia del numero delle piante, 
dell’area dedicata alla coltivazione, 
del raccolto prodotto e della quantità 
venduta;

•	il fondo di magazzino deve essere 
registrato e monitorato su di un 
apposito registro introdotto soggetto 
a controlli della Guardia di Finanza.

•	In caso di mancata esecuzione 
di queste regole si incorrerà 
nell’articolo 73 del corrente dPR 
309/90 con l’accusa di spaccio. 
La cessione a soggetti minorenni 
raddoppierà le pene previste oltre 
all’interdizione dall’attività.

•	Obbligo di coltivazione nei rispetti 
dell’agricoltura organica.

•	Sarà introdotto uno speciale 
permesso per il trasporto di 
quantitativi superiori ai 15 grammi 
per le aziende registrate.

•	Aliquota fissa IVA al 25% con i 3% 
dedicato al miglioramento delle 
infrastrutture scolastiche, servizio 
sanitario e miglioramento delle 
condizioni di vita delle persone con 
minor reddito.

Servizio Sanitario
•	Aumento della diffusione di 

informazioni sulla cannabis come 
terapia

•	Autorizzazione per enti e aziende 
locali all’approvvigionamento del 
Sistema Sanitario

•	Allargamento dello spettro di 
patologie curabili secondo gli studi 
scientifici

•	Possibilità per tutti i Professionisti 
Sanitari riconosciuti dal Ministero 
della Salute di prescrivere 
direttamente la cannabis, aumentare 
il numero di piante coltivabili per il 
paziente e di mettere a disposizione 
il laboratorio per le analisi sanitarie a 
tutti i soggetti coltivatori, ovviamente 
dietro pagamento della prestazione.

Per tutte le info potete consultare il sito 
www.manifestocannabislibera.it

LEGALIZZAZIONE: ECCO COSA 
SOGNIAMO PER IL NOSTRO PAESE
I PUNTI CHIAVE DELLA PROPOSTA COLLETTIVA DEL MANIFESTO SOCIALE

LA PROPOSTA DI CONFCANAPA
Integrazione alla legge 242 presentata in Parlamento

Con la presente proposta, la scrivente associazione Confcanapa di Confesercenti ,  vorrebbe mettere in evidenza un settore an-
cora giovane ma molto produttivo, nonostante la grande incertezza  normativa e della legge n. 242/16 e dalle varie sentenze di 
cassazione, a volte molto discordanti  tra loro, come l’ultima, la sentenza delle Sezioni Unite del 30 maggio scorso.

Questo comparto ha determinato ottimi ritorni  per lo Stato, tra cui un giro d’affari, che nel solo 2018 è stato pari a circa 150 
milioni di Euro (e relativi introiti per lo Stato), 800 nuove imprese agricole, 1500 imprese di commercializzazione, 20.000 posti 
di lavoro, riduzione della criminalità dello spaccio del 10%, 4000 ettari di coltivazioni sul territorio nazionale nonché tutti gli 
effetti benefici alle persone che hanno acquistato ed utilizzato questa pianta legalizzata, che ha gli stessi effetti “droganti” della 
camomilla.

Di contro non ci risulta sia mai stato comunicato alcun effetto collaterale indesiderato ne tantomeno nessun incidente dovuto 
dall’utilizzo della canapa light. Solo a titolo esemplificativo per poter avere un paragonare, a causa dell’alcol nel 2014 (dati più 
recenti)  in Italia ci sono stati 1174 decessi, 2575 incidenti e 4000 feriti. Non parliamo poi del gioco d’azzardo e del tabacco.

Vista la premessa, proponiamo  alcuni emendamenti che potrebbero rassicurare coloro che hanno creduto ed investito in questo 
settore, anche basandosi sugli avvenimenti del resto del mondo.

Emendamento 1:
prevedere la vendita delle infiorescenze e  lasciare ai singoli individui la libertà di utilizzarle nel modo che ritengono opportuno 
precludendo solamente la vendita ai minori.

Emendamento 2:
stabilire il limite di THC pari allo 0.5% per quanto riguarda sia le infiorescenze che i derivati alimentari (studi accreditati deter-
minano che fino a tale percentuale non si ha nessun effetto psicotropo nemmeno per abuso di consumo).

Emendamento 3:
le analisi dovranno essere eseguite presso gli istituti universitari Italiani e dovranno prevedere il controllo di thc, cbd, metalli pe-
santi, funghi e muffe su ogni singolo lotto di produzione. E’ fatto obbligo all’esercente (nel caso in cui non sia il produttore diretto) 
di ripetere le analisi ogni qual volta che si commercializzi un nuovo lotto.   

Emendamento 4:
accreditare laboratori in linea con i  parametri europei per la produzione di infiorescenze da destinare al SSN.

Per iscriversi a Confcanapa ed ottenere agevolazioni sulla tutela legale
mail: confcanapa@gmail.com
Via Messina 30 - Roma
Tel. 06.44.25.02.67
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CANNA EVENTS

Salone Internazionale della Canapa
Milano (Italia)
27-28-29 settembre 2019
www.salonecanapa.it

Cultiva
Vienna (Austria)
11-12-13 ottobre 2019
www.cultiva.at

CanapaInMostra
Napoli (Italia)
25-26-27 ottobre 2019
www.canapainmostra.com

Cannafest - 
Praga (Repubblica Ceca)
1-2-3 novembre 2019
www.cannafest.com

Firenze Canapa
Firenze (Italia)
15-16-17 novembre 2019
www.firenzecanapa.it

Canapa Expo
Milano (Italia)
22-23-24 novembre 2019
www.canapaexpo.com

Kanaba Fair
Varsavia (Polonia)
15-16 dicembre 2019
www.kanabafair.com

CanapaMundi
Roma (Italia)
21-22-23 febbraio 2020
www.canapamundi.com

Product Heart Expo
Cambridgeshire (Regno Unito)
23 agosto- 25 agosto 2019
www.productearthexpo.com

LE MIGLIORI FIERE
SULLA CANAPA

IN ITALIA
E IN EUROPA



C/ Dr. Nicasio Benlloch nº36-38 · 46015 · Valencia · Spagna · +34 963 890 403 / +34 628 593 887
GROSSISTA: +34 963 473 730 / +34 963 404 289 · info@sweetseeds.es

Attenzione: i semi di canapa sono esclusi dalla nozione legale di Cannabis, ciò significa che essi non sono da considerarsi sostanza stupefacente.  L.412 del 1974, art.1;  
comma 1,lett.B, convenzione unica sugli stepefacenti di New York del 1961 e tabella del decreto ministeriale 27/7/1992. In Italia la coltivazione di Canapa è vietata (artr.28 
e 73 del dpr 309/90) se non si è in possesso di apposita autorizzazione (art.17 dpr 309/90). In assenza di autorizzazione i semi potranno essere utilizzati esclusivamente per 
altri fini (zootecnico, collezionistico, etc). I semi vengono venduti con la riserva che essi non siano usati da terze parti in conflitto con la legge.

GLI UNICI SEMI ORIGINALI E GARANTITI DA SWEET SEEDS® SONO QUELLI VENDUTI NELLA LORO CONFEZIONE ORIGINALE

Sweet Pure 
Auto CBD®

Autofiorente terapeutica,
ricca di CBD e con un THC molto basso

SWS75

Sweet Gelato 
Auto®

Autofiorente della famiglia Cookies,
molto resinosa e aromatica

SWS76

Do-Sweet-
Dos®

FOTODIPENDEN
TE

 · 
FO

TO
DIPENDENTE ·

Novità della famiglia Cookies
estremamente potente e resinosa

SWS80

THE CANNABIS   EXPERIENCE
OVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 2019    NUOVO 

SWS79

Red Mandarine F1 Fast Version®

FOTODIPENDEN
TE

 · 
FO

TO
DIPENDENTE ·

www.sweetseeds.com Pianta dal fiore rosso con un eccezionale aroma di mandarino
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Cannabis
Business Italia 2019

CANNABUSINNES

S econdo l’European Cannabis Report, nei prossimi 
10 anni l’Europa potrebbe vantare il più grande 
mercato di cannabis al mondo. Stando ai risultati 
di molti studi settoriali presto la canapa entrerà 

nelle case di tutte le famiglie, diventando un prodotto di uso 
quotidiano. Che ruolo avrà l’innovazione tecnologica in tutto 
questo? Quale Paese dell’Unione guiderà tale mercato?
 
Ne abbiamo parlato con Constantin Marakhov fondatore di 
Hempfy, società leader che sviluppa e commercializza infusi e 
drink a base di cannabis, il quale parteciperà assieme ad al-
tri rilevanti stakeholder del settore a Cannabis Business Italia 
2019, un’importante conferenza che si svolgerà a Roma i pros-
simi 16 e 17 ottobre. In quella sede si parlerà in primo luogo 
delle strategie e delle conoscenze del settore e soprattutto si 
cercheranno di comprendere i futuri scenari di un’industria 
sempre più dirompente.  
 
Sig. Marakhov, lei ha un background professionale 
abbastanza vario, con ruoli che vanno dal campo del 
business all’insegnamento dell'economia in Medio 
Oriente, oltre all’investment banking. Cosa l’ha spinta 
a iniziare il viaggio nella Cannabis e in particolare in 
Hempfy?
La cannabis e le sue applicazioni terapeutiche sono sicura-
mente uno dei settori più interessanti su cui investire nei pros-
simi 20-30 anni. Stiamo parlando di una pianta che può creare 
un'opportunità straordinaria a chi, come me, si pone obiettivi 
di far combaciare qualcosa di buono per la società con un ri-
torno economico attraente. È un business globale pulito e so-
stenibile e decisamente interessante sul piano dell’ecososte-
nibilità. Insomma, la considero un'occasione da non perdere.
 
E così ha fondato Hempfy, un'azienda leader nella 
produzione di infusi e bevande analcoliche a base di 
cannabis. Siete presenti in diversi paesi, qual è il luogo 
in cui avete incontrato il minor numero di ostacoli 
normativi, politici e sociali?
Siamo presenti nella stragrande maggioranza dei paesi dell'U-
nione europea, ma se devo dire la verità non si incontrano 
molte barriere quando hai prodotti puliti, tracciabili, legali e si-
curi per i consumatori. È su questo aspetto che Hempfy sta fa-
cendo del suo meglio. Non superiamo mai la linea rossa e nei 
nostri prodotti evitiamo di aggiungere ingredienti discutibili o 
che siano nella zona grigia dell'attuale legislazione alimentare. 
Solo per fare un esempio: Hampfy è l'unica bevanda di can-
nabis venduta in zona duty free in diversi aeroporti europei.
 
I beni di consumo necessitano una costante 
innovazione e la ricerca e lo sviluppo rappresentano 
un aspetto fondamentale per un prodotto di successo. 

Quanto rilievo attribuite a 
questo aspetto nel vostro 
processo di produzione? 
Per noi è estremamente im-
portante avere un controllo 
diretto sulle materie prime ed 
anche per questo che faccia-
mo molta ricerca e sviluppo 
sulla crescita, sulla tolleranza 
climatica del cultivar, analizzia-
mo i terreni. Per lo sviluppo del 
prodotto collaboriamo con la 
rete di università svizzere che 
seguono una serie di proget-
ti relativi alla biodisponibilità 
dell'estrazione e alla sicurezza 
dei nostri prodotti.
 
Come vede il mercato 
italiano per la diffusione 
dei vostri prodotti? Ci può 
anticipare su cosa state 
lavorando al momento? 

L'Italia è sicuramente uno dei nostri mercati con maggiore 
priorità e non vediamo l'ora di espanderci. Speriamo di ave-
re una buona presenza entro la fine di quest'anno. Abbiamo 
molti prodotti in cantiere, ma per ora preferiamo tenerli na-
scosti finché non vengono rilasciati ufficialmente. Di sicuro 
ci saranno alcune cose davvero sorprendenti. Uno dei più 
recenti è stata la bevanda al vino con cannabis - Sparkling H. 
Una straordinaria fusione tecnologica del vino con la nostra 
infusione di cannabis.
 
Quali sono le principali differenze tra il mercato 
europeo e quello americano?  
La differenza principale sta ovviamente nel diverso approc-
cio con cui i principi attivi vengono trattati nei due lati dell'o-
ceano. Essendo un'azienda con Dna europeo crediamo che 
passerà del tempo prima che i cannabinoidi siano permessi 
ai consumatori di massa sotto forma di cibi commestibili e be-
vibili. Dovremo attendere molti studi e controlli di sicurezza 
sui dosaggi raccomandati, sui possibili effetti collaterali, sui 
limiti di età, ecc. La nostra opinione è che l’alta velocità con 
cui si stanno muovendo le Americhe non sempre corrisponde 
al "conservatorismo" europeo, specialmente nei prodotti di 
consumo. Pertanto ci aspettiamo sempre maggiori divari tra 
le leggi dei due continenti, che creeranno sempre più barriere 
commerciali. Un aspetto, quest’ultimo, che potrebbe rivelarsi 
addirittura positivo per le imprese con sede nell’Unione euro-
pea. Staremo a vedere.

“MAI COME OGGI 
LA CANNABIS 
È UN’OCCASIONE 
DA NON PERDERE”
PARLA
IL FONDATORE 
DI HEMPFY

Constantin Marakhov 
sarà presente a 
Cannabis Business Italia 
2019, la conferenza 
internazionale sul 
settore che si svolgerà 
a Roma i prossimi 
16 e 17 ottobre
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CHEESE, 
LA STORICA 
GENETICA 
DAL SAPORE 
INCONFONDIBILE

Testo e immagini
di Green Born Identity
– G.B.I.

GROW REPORT

zola"), è fondamentale l'utilizzo di filtri di carbone 
attivo altamente assorbenti. Per il resto, Cheese è 
una varietà molto gradevole e facile da coltivare 
che produce piante di dimensioni medie/grandi 
adatte sia agli esperti che ai principianti.

Queste sviluppano rami abbondanti con foglie 
large che in 50-60 giorni di fioritura si riempio-
no di cime grandi e compatte cariche di resina, 
potendo produrre fino a 525 grammi per metro 
quadrato. I risultati sono altrettanto interessan-
ti anche all'esterno, dove la luce naturale sta a 
pennello alla pianta, che grazie alla sua natura 
resistente, è adatta addirittura ai climi umidi. 
All'esterno, può raggiungere un'altezza fino a 2,5 
metri e superare il chilo di produzione per pianta, 
essendo pronta per il raccolto tra l'inizio e la metà 
di ottobre. Con un contenuto medio-alto sia di 
THC (9-14%) che di CBD (non specificato), la Che-
ese fornisce una gradevole sensazione di benes-
sere che viene definita come una combinazione 
di sativa e indica. Così, l'effetto comincia con una 
botta cerebrale leggermente euforica che in un 
secondo tempo si trasforma in una rilassante 
sensazione corporale di calma, equilibrio e sere-
nità.
 
La Cheese di Dinafem è stata premiata per la 
prima volta alla coppa CABA 2017 tenutasi in Ar-
gentina, dove è arrivata seconda nella categoria 
Coltivazione. Ma questo non è stato l'unico moti-
vo che ha portato l'esperto coltivatore Mr. Knolle 
ad interessarsi alla varietà. Qualche tempo fa, il 
grower aveva provato la Critical Cheese (Critical + 
x Cheese) di Dinafem ed era rimasto pienamente 
soddisfatto del risultato, in modo che ha voluto 
coltivare la pianta anche nella sua forma pura.

Mr. Knolle si è quindi procurato un sacchetto di 
semi femminizzati di Cheese e ne ha piantati tre, 
i quali, dimostrando una velocità di germinazio-
ne davvero eccezionale, sono emersi dai jiffy in 
meno di tre giorni, allungandosi con forza verso 
le lampade LED. Il coltivatore le ha tenute in fase 
vegetativa (con un ciclo luminoso di 18/6) per due 
settimane e mezza, periodo nel quale le piantine 
si sono trasformate in tre arbusti molto ramifica-
ti e di un'uniformità sorprendente, fino al punto 
che Mr. Knolle ha così esclamato: "Che emozio-
ne! Non avevo mai visto niente di simile, queste 

E sistono alcune varietà di cannabis che 
nessuna banca di semi che si rispetti 
può permettersi di non avere, in quan-
to vengono richieste in continuazione 

dai clienti sia perché possiedono un sapore o 
un effetto che le distingue dal resto, sia perché 
hanno acquisito fama internazionale come pian-
te commerciali capaci di rese straordinarie. E se 
c'è una varietà che rientra in questa categoria è 
la Cheese, un ceppo neoclassico le cui origini ri-
salgono alla fine degli anni Ottanta, quando un 
coltivatore del sud-est dell'Inghilterra selezionò 
un genotipo da una bustina di semi di Skunk #1 
che, a quanto pare, aveva subito una mutazione 
spontanea.

Questa singolare pianta produsse cime di dimen-
sioni sbalorditive che emanavano un intenso aro-
ma di formaggio dolciastro, ed era inoltre facile 
da clonare, in modo che il coltivatore la conservò 
sotto forma di talea femminile, dal nome "Chee-
se". Nel 1995, il gruppo Exodus, un circolo di colti-
vatori inglesi, si procurò il detto clone e lo diffuse 
con grande successo in tutto il paese, dove co-
minciò a essere commercializzato sotto il nome 
di Exodus Cheese aka Original UK Cheese. Arri-
vati gli anni novanta, la varietà raggiunse fama 
mondiale grazie al supporto dei piccoli e grandi 
coltivatori, che rimasero presi dalla sua elevata 
produttività e dalla sua qualità eccezionale.

Così, la varietà atterrò nella maggior parte dei 
coffee shop olandesi, risvegliando la curiosità an-
che del team di Dinafem, che in quanto esperti 
nell'ottenimento di genetiche originali prezio-
se, riuscirono a procurarsi una talea originale di 
Exodus Cheese, che trasformarono poi in seme 
attraverso un autoincrocio. Con un simile patri-
monio genetico, non sorprende affatto che la 
Cheese di Dinafem sia pienamente all'altezza del 
suo nome per quanto riguarda l'aroma ed il sapo-
re. Nella descrizione della varietà questi vengono 
definiti come un'intensa fragranza indica in stile 
old school con sfumature di hashish, legno affu-
micato, noccioline e spezie, che in bocca lasciano 
un profondo retrogusto di formaggio stagionato.

Dato il suo penetrante odore (in fin dei conti la 
Cheese non è altro che una versione speciale del-
la Skunk #1, nome che, come noto, significa "puz-

Dati di 
coltivazione:

• 	 	Genetica: Cheese 
(Exodus Cheese x 
Exodus Cheese)

• 	 	Periodo vegetativo: 2,5 
settimane

• 	 	Periodo di fioritura: 57 
giorni / 50-60 giorni in 
generale

• 	 	Substrato: terra Plagron, 
in vasi da 10 litri

• 	 	pH: 3-6.5
• 	 	EC: 8–1.8 mS
• 	 	 Illuminazione: Periodo 

vegetativo: 4-8 moduli 
LED SANlight 
M30 (110-220 watt) / 
Periodo di fioritura: 12 
moduli LED 
SANlight M30 (330 
watt)

• 	 	Temperatura: Diurna: 
25-29 °C / Notturna: 
18-20 °C

• 	 	Umidità relativa: 30-
50%

• 	 	Annaffiatura: manuale
• 	 	Fertilizzanti: Organic 

Bloom Liquid di Green 
Buzz Liquids

• 	 	 Integratori/Stimolatori: 
More Roots, Humin 
Säure Plus, Big Fruits, 
Fast Buds e Clean Fruits 
di Green Buzz Liquids

• 	 	Altezza: 76, 76 e 78 cm
• 	 	Produzione: 90, 93 e 

102 grammi
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 GROW REPORT

tre piante sono identiche fino all'ultimo dettaglio. 
Se non le avessi piantate io, farei fatica a credere 
che non siano talee".

I fiori, caratterizzati per una grande densità e per 
un'elevata proporzione di calici, erano molto si-
mili, se non identici, nei tre esemplari.

La somiglianza era sorprendente non solo per-
ché tutti e tre gli esemplari presentavano le stes-
se foglie verde scuro di larghezza media e uno 
spazio internodale corto di identica distanza, ma 
anche perché a quel punto del processo di colti-
vazione, l'altezza era esattamente di 31 centime-
tri nei tre casi. Trascorsa una settimana dal cam-
biamento di ciclo luminoso a 12/12, le tre Cheese 
sono entrate in fioritura e hanno mostrato i primi 
prefiori. Presto, la fabbrica di formaggio verde ha 
cominciato a lavorare a pieno regime e, nelle tre 
settimane successive, la produzione di fiori si è 
massificata, dando luogo a cime grossissime sia 
sull'apice, sia sui rami laterali, le quali avrebbero 
benissimo potuto passare per cime centrali.

I fiori, caratterizzati per una grande densità e 
per un'elevata proporzione di calici, erano mol-
to simili, se non identici, nei tre esemplari. "Una 
portata di formaggio particolarmente densa e 
abbondate", ha sorriso Mr. Knolle. Con la matu-
razione, gli innumerevoli pistilli hanno acquistato 
una tonalità molto luminosa tra l'arancione ed il 
rossiccio che combinava alla perfezione con lo 
spesso strato di resina che rendeva scintillanti i 
calici e le foglie dei fiori. Il tutto accompagnato da 
un aroma così accattivante e penetrante come 
quello descritto da Dinafem, una miscela dolce e 
piccante con un leggero tocco fruttato sul quale 
Mr. Knolle ha commentato: "Una fragranza deli-
ziosa che ancora non riconduce al formaggio, ma 
credo debba essere così in questa fase. Come il 
formaggio vero, l'aroma dovrebbe acquistare 
profondità con la fermentazione". E sorridendo 
da un orecchio all'altro, ha aggiunto: "Nella mia 
stanza di stagionatura privata!".

Le Cheese hanno conservato la loro omogeneità 
estrema fino alla fine. Con uno schema di cresci-
ta e fioritura praticamente identici, le tre piante 
hanno raggiunto più o meno la stessa altezza (76 
cm in due dei casi e solo 2 cm in più nel terzo), e lo 

stesso si può dire dei tempi di fioritura, di 57 gior-
ni in tutti e tre i casi. Dato che le cime erano pra-
ticamente esenti da foglie, Mr. Knolle non ha do-
vuto faticare molto durante il raccolto, e qualche 
settimana dopo si è trovato davanti delle "porzio-
ni" di formaggio stagionato che, con i loro vistosi 
pistilli arancioni e il loro bianco strato di tricomi, 
erano una vera e propria delizia per gli occhi. La 
produzione ha raggiunto l'incredibile quantità di 
90, 93 e 102 grammi, e l'ipotesi sollevata da Mr. 
Knolle che il sapore di formaggio avrebbe preso 
forma durante la fermentazione si è rivelata del 
tutto azzeccata. Così, dopo il processo di essic-
cazione e concia, le cime hanno cominciato ad 
emanare l'aroma che sarebbe lecito attendersi 
da una varietà dal nome Cheese.

Questo aveva poi una forte somiglianza con l'o-
dore della prima Skunk mai assaggiata da Mr. 
Knolle (ad Amsterdam, negli ormai lontani pri-
mi anni Novanta), e che il coltivatore aveva so-
prannominato "Cheese Skunk" poiché gli aveva 
subito fatto pensare ad un pezzo di formaggio 
speziato e dolce al contempo. Uno schema che 
si è ripetuto anche in queste Cheese, che pre-
sentavano inoltre un tocco di noci e di legno af-
fumicato, ad eccezione di una delle piante, le cui 
sfumature secondarie erano piuttosto fruttate. 
Quando il coltivatore ha disposto alcune cime su 
un vassoio da forno per farmi fare le foto, ha così 
annunciato: Ecco la porzione di formaggio!". Per 
l'attesissima degustazione, Mr. Knolle ha utiliz-
zato un vaporizzatore Crafty di Storz & Bickel ri-
empito con mezzo grammo di Cheese. Una volta 
che il vapore gli è entrato nei polmoni, il coltiva-
tore ha esclamato: "Questa sì che è gastronomia 
molecolare, formaggio inalato sotto forma di va-
pore! Il sapore è di formaggio al cento per cento, 
sembra quasi se ne accumuli in bocca. Il tocco di 
noce, poi, che avevo già percepito durante la col-
tivazione, acquista profondità nel retrogusto, e 
sembra quasi formaggio di capra al fieno greco". 
Le cime con tocchi fruttati, a loro volta, avevano 
un sapore finale più fresco.

Relativamente all'effetto, si è rivelato più poten-
te di quanto Mr. Knolle si fosse aspettato: "Dopo 
due tiri, il mio cervello è entrato in piena attività, e 
ho cominciato a provare un gradevolissimo sen-
so di luce interiore, accompagnato da una botta 
di euforia che mi ha riempito di buon umore e di 
pensieri positivi. Trascorso un quarto d'ora, l'ef-
fetto ha cominciato a manifestarsi anche a livello 
fisico, una carezza che mi ha fatto sentire come 
un grossissimo pezzo di formaggio fuso. Nel 
frattempo, la botta cerebrale iniziale si è via via 
trasformata in una rilassante stimolazione men-
tale che ha messo il mio corpo e la mia mente in 
armonia ed equilibrio per un'ora e mezza".

Mr. Knolle ha così concluso: "La Cheese di Dina-
fem è una pianta meravigliosa di un'uniformità 
che sinceramente non avevo mai visto prima. 
La fioritura è piuttosto veloce, ed offre enorme 
carichi di formaggio il cui sapore è pienamente 
all'altezza del nome della varietà. Il tutto accom-
pagnato da un effetto potente molto gradevole: 
formaggio verde di potenza psichedelica nella 
sua massima espressione. Tanto di cappello a 
Dinafem!".
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RED MANDARINE 
F1 FAST VERSION® 
THE FERRARI
OF CANNABIS

STRAIN REPORT

Jaypp, 
Sweet Seeds®

DISCLAIMER
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PROVENIENTI DIRETTA-
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VIETATE DALLE ATTUALI 
LEGGI VIGENTI. IN ITALIA 
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STRAIN REPORT

C ome di consueto a Sweet 
Seeds® abbiamo rilasciato 
i nostri nuovi strain all'ini-
zio dell'anno. Anche questa 

volta stiamo parlando di genetiche ec-
cezionali a cui abbiamo lavorato per 
molto tempo (e come sempre contro 
il tempo), in modo che tutti i coltivatori 
potessero godere di queste nuove va-
rietà direttamente all'inizio della sta-
gione.

Per quest'anno 2019, Sweet Seeds® 
è stata in grado di portare alla luce un 
progetto a cui i nostri protagonisti della 
banca del seme hanno lavorato a lun-
go, in particolare nella selezione delle 
genetiche che potrebbero trasformare 
in realtà un sogno che stiamo perse-
guendo da anni: un ceppo originario 
dal fiore viola fotoperiodico dipenden-
te. Stiamo parlando del nostro nuovis-
simo Red Mandarine F1 Fast Version® 
(SWS79), una varietà che conquisterà il 
cuore di molti coltivatori di cannabis in 
tutto il mondo.

Ho avuto la fortuna di essere tra i primi 
a godere di questo nuovo strain Swe-
et Seeds®. Alcuni mesi fa l'ho coltivato 
in casa e ho preso alcuni appunti che 
voglio condividere con voi. Se guardate 
la nostra scheda tecnica per Red Man-
darine F1 Fast Version®, vedrete che è 
una varietà molto ben bilanciata e velo-
ce. Ma non parlerò dei suoi effetti sen-
za prima parlarvi dei dati tecnici:

• 	 Indica: 55% / Sativa: 45%
• 	 THC: 17-20% · CBD: 0,1%
• 	 Resa interna: 400-500 g / m2
• 	 Resa all'aperto: 350-550 g / pianta
• 	 Fioritura indoor: 7-8 settimane
• 	 Raccolta all'aperto: da metà a fine settembre

Come sito di coltivazione ho usato un 
piccolo mobiletto di 1,20 cm x 1,20 cm, 
composto da illuminazione a LED con 2 
griglie da 4 COB ciascuna, per un totale 
di 440 watt di consumo (220 watt per 
ciascuna), che è più che sufficiente per 
le 9 piante che ho deciso di crescere. 
Ho impostato il mio estrattore 24 ore 
su 24, mentre ne utilizzavo un altro che 
funziona come un intractor per 15 mi-
nuti all'ora, che è sufficiente per purifi-
care l'aria e assicurare che le piante ot-
tengano la quantità di CO2 di cui hanno 
bisogno. Ho usato anche due ventilato-
ri che mandano aria direttamente alle 
piante, cosa che può essere molto utile 
fin dall'inizio, non solo perché aiuta a 
muovere l'aria ma anche perché impe-
disce gli attacchi di funghi o di insetti.

Lo stadio vegetativo è durato circa 4 
settimane. Sono passato allo schema 
12/12 quando le piante hanno coperto 
tutto lo spazio orizzontale disponibile 
e hanno raggiunto l'altezza di circa 20 

cm. Posso confermare l'omogeneità 
garantita di questa varietà poiché tutte 
le piante erano quasi della stessa al-
tezza e presentavano una forma vera-
mente uniforme. Hanno continuato a 
crescere durante le prime 2 settimane 
di fioritura, raggiungendo la loro altez-
za finale di poco 
più di 60 cm. A 
questo punto le 
piante mostra-
vano già dei bei 
"calici" rossi. La 
maggior parte 
delle piante ha 
presentato que-
sta colorazione (7 
su 9), alcune con 
maggiore intensi-
tà rispetto ad al-
tre, ma quasi tut-
te con bei colori 
e totalmente co-
perte di tricomi.

Negli ultimi dieci 
giorni ho usato 
solo acqua ed en-
zimi, eliminando 
le radici morte e 
pulendo i sali ac-
cumulati. Questo strain presenta aro-
mi fruttati, dolci e agrumati, tutti mol-
to penetranti, con un tocco chimico in 
qualche modo diverso da quello a cui 
siamo abituati in altri strain. Dopo aver 
completato l'ottava settimana di fiori-
tura, tutte le piante sono state collocate 
nell'essiccatore. Mi piace rimuovere le 
foglie più grandi e appendere l'intera 
pianta a testa in giù, in un luogo mode-
ratamente asciutto con un'adeguata 
circolazione d'aria.

Per una coltivazione biologica, sono ri-
uscito a ottenere una resa molto buona 
di circa 480 grammi di erba di alta qua-
lità composta da belle gemme compat-
te, con tricomi rossi di alta qualità. La 
colorazione è molto particolare. L'effet-
to di Red Mandarine F1 Fast Version® è 
l'ideale per trasformare qualsiasi situa-
zione in un'esperienza piacevole, senza 
scatenare alcuna paranoia e con una 
sensazione di grande piacere mentale. 
È un'ottima scelta per le feste, uscire 
con gli amici, passeggiare in campagna 
o svolgere attività divertenti.

Spero che questo articolo ti sia stato 
d'aiuto e, soprattutto, spero che tu 
possa avere il piacere di coltivare alcu-
ne piante di questa incredibile varietà. 
Sono sicuro che ti innamorerai non 
solo della sua semplicità nella crescita, 
ma anche della sua estrema bellezza.

Grazie per la lettura e ti auguro i colori 
più dolci per le tue gemme!
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www.BARNEYSFARM.it

STIMOLARE TUTTI I SENSI
CON L’ARTE E LA CANAPA?
LA SFIDA VINCENTE 
DI «50 SHADES OF GREEN»

agnese rapicetta

ARTE E CANAPA

tutta Italia, che tipo di accoglienza hai 
avuto?
In realtà non sono poi andato così tanto in giro, 
principalmente perché spostare e installare ‘50 
Shades of Green’ richiede tempo e risorse, e 
molte delle fiere italiane non ne hanno voluto 
sapere di supportare il progetto pagandone il 
trasporto e mettendo a disposizione strumenti 
e persone per montare l’installazione. Quindi 
ho deciso di focalizzare la partecipazione di ‘50 
Shades of Green’ solo alle principali fiere di set-
tore. Dopo Canapa Mundi, di fatto, ho presen-
tato l’installazione solo ad Indica Sativa Trade a 
Bologna, e lo scorso mese di nuovo a Roma per 
l’evento “urbano” di Canapa Mundi Lite.

50 layers di canapa tessile, cia-
scuno colorato con uno dei 
colori individuati tra le varie 
“strain” di canapa e profu-

mato dal terpene per un viaggio esperienziale 
attraverso tutti i nostri sensi… o quasi. Questo 
è “50 shades of green”, l’installazione dell’artista 
Massimo Burgio dal nome davvero evocativo. 
Abbiamo fatto una chiacchierata con l’artista, 
ecco cosa ci ha raccontato. 

Ti abbiamo conosciuto a Canapa Mundi 
dove presentavi la tua opera di arte 
immersiva per la prima volta. Nei mesi 
successivi sei andato in giro per Fiere in 
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49WE  EED
Serietà Svizzera 
Simpatia Italiana 

Solo commercio B2B
www.weneedweed.eu

the weed you need

Spedizioni in 24h in pacco anonimo. 
Confezionamento studiato per lo stoccaggio della merce nei negozi. 

Prezzi imbattibili sulle piccole forniture e tanto altro sul nostro sito…..
qui su Magica Italia abbiamo finito lo spazio ;)

ARTE E CANAPA

Il feedback del pubblico è sempre stato positivo e 
stimolante, perché l’esperienza con i terpeni (ol-
tre a quella cromatica) è davvero di forte impatto, 
soprattutto olfattivo, e piace sempre a tutti.

A proposito di terpeni, come è stato 
lavorare con loro? In pochi li conoscono ma 
hanno grandi effetti…
Era da anni che avevo voglia di realizzare un pro-
getto d’installazione d’arte che mettesse in gioco 
anche il senso dell’olfatto. In passato ho provato a 
progettare dei lavori, ma è stato solo l’anno scor-
so che, dopo aver avuto modo di testare i terpeni 
della cannabis, che ho avuto l’ispirazione per ‘50 
Shades of Green’. I terpeni di cannabis non con-
tengono né THC né CBD o altri cannabidoli, ma 
solo l’essenza, il profumo che la pianta produce 
– potremmo dire “il classico odore di marijuana”- 
ma in realtà il ventaglio di profumi e aromi è va-
stissimo, e cambia per ogni genetica di cannabis. 
Esistono terpeni fruttati, acidi, terrosi e via dicen-
do. Lavorare con i terpeni è come farsi un bagno 
di aromaterapia cannabica, e di fatto i terpeni si 
utilizzano principalmente appunto per l’aroma-
terapia. Ma anche nella cockeleria, nel food, in 
cosmetica, nei liquidi per sigarette elettroniche, e 
adesso anche per progetti artistici! I terpeni sono 
così concentrati (e cari) che in genere, in ogni 
loro applicazione, se ne usa una quantità mol-
to ridotta. Io invece li spruzzo a profusione sui 
tessuti dell’installazione, e devo assolutamente 
ringraziare il mio partner tecnico Cali Terpenes 
di Barcellona, che ha appoggiato il progetto fin 
dalla sua nascita, e che mi continua a fornire tutti 
i terpeni necessari a continuare il tour espositivo. 
Senza il supporto di Cali Terpenes, non avrei po-
tuto realizzare questa installazione.

Come ha reagito il pubblico alla tua arte 
sensoriale? Hai avuto riscontri positivi?
Sempre solo riscontri positivi. Tutti a naso all’insù, 
alcuni anche infilando il naso dentro le stoffe, o 
ci si avvolgono dentro. Mi piace vedere il pubbli-
co passeggiare all’interno del tunnel, sniffando 
ad ogni passo le variazioni di odori prodotte dai 
miei percorsi olfattivi. In molti mi chiedono curio-
si informazioni sui terpeni, così oltre alla fruizione 
artistica ‘50 Shades of Green’ diventa anche uno 
strumento educativo. E anche un selfie-spot. Con 
tutti quei colori sono poche le persone che resi-
stono alla tentazione di fotografare e fotografar-
si. E anche io fotografo il pubblico: mi piace rea-
lizzare gallerie fotografiche dedicate alle persone 
che hanno interagito con l’installazione, come 
“Happy people” fatta a Canapa Mundi  o “Happy 
Noses” ad Indica Sativa Trade, una collezione di 
scatti tutti a persone con il naso ficcato dentro 
le stoffe, annusando terpeni (potete guardare le 
foto su www.burningmax.com n.d.r)

Adesso '50 Shades of Green' è pronto per 
superare i confini italiani, raccontaci 
i progetti futuri. Sono in arrivo grandi 
soddisfazioni...
Assolutamente si, ma prima di superare i confini 
italiani c’è un’altra fiera italiana importante alla 
quale mi piacerebbe partecipare, Canapa In Mo-
stra a Napoli, il prossimo ottobre. Non ho ancora 
avuto la conferma della partecipazione, ma ci sto 

lavorando. Invece sono già confermate quelle 
che sarebbero le ultime due date del tour espo-
sitivo – e si, entrambe all’estero: CannaFest a Pra-
ga (novembre) e Spannabis Barcelona (marzo 
2020). E nei giorni scorsi a Canapa Mundi Lite si 
vociferava di un’altra partecipazione a Canapa 
Mundi 2020, il prossimo mese di febbraio, prima 
di chiudere il tour con la fiera di settore più im-
portante d’Europa, quella di Barcellona. Dopo la 
fine del tour espositivo, ‘50 Shades of Green’ non 
andrà “in cantina”. Per dare ancora vita e visibilità 
all’opera ho infatti deciso di donare l’installazione 
all’Hash, Marihuana & Hemp Museum di Am-
sterdam, che ha accettato di includerla nella loro 
collezione museale permanente – solo che, non 
avendo abbastanza spazio per ospitarla ad Am-
sterdam, il museo ospiterà l’installazione presso 
l’altra sede, quella di Barcellona.

Hai già in mente nuove idee per il futuro?
Sempre! Come artista sono abbastanza prolifico, 
e mentre va avanti la tournee espositiva di ‘50 
Shades of Green’, ho già avviato un’altra mezza 
dozzina di progetti, che includono installazioni 
per eventi estivi della community del Burning 
Man, un’installazione permanente di land art 
a Napoli per la XV edizione del festival Land Art 
Campi Flegrei, e un progetto abbastanza con-
sistente per RGB Light Festival, il prossimo no-
vembre a Pigneto. Aggiungete la musica, che è 
sempre al centro delle mie attività, anche da DJ 
e producer, e un ultimo progetto – almeno per 
il momento – per un cortometraggio visionario 
che girerò quest’estate al Nowhere Festival, nel 
deserto del Monegros in Spagna. Uno dei miei 
motti nel mondo della creazione artistica è “ne-
verfuckingstop”, e una cosa certamente si può 
dire: che non mi fermo.

Massimo Burgio, 
artista poliedrico 
e instancabile, 
ci racconta 
la sua arte
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 SOCIAL MEDIA

Francesco Nicodemo

L o sappiamo bene, Facebook è diventato 
sempre di più lo spazio pubblico, in cui con-
dividiamo relazioni e informazioni. Ci sfug-
ge però il più delle volte che stiamo parlan-

do di un bellissimo parco giochi privato, in cui non 
solo paghiamo il biglietto d’ingresso (i nostri dati) ma 
dobbiamo sottostare alle regole che non abbiamo 
contribuito a scrivere e che molto spesso risultano 
incomprensibili. Per esempio, su quello che può o 
non può essere pubblicato, o su quello che può o 
non può essere sponsorizzato. Partiamo da un epi-
sodio recente. Qualche tempo fa il social media ma-
nager di Salvini, Luca Morisi, ha pubblicato una foto 
del leader della Lega con un fucile automatico e un 
messaggio abbastanza minaccioso. Migliaia di utenti 
hanno segnalato la foto, ma Facebook ha deciso di 
non rimuovere quel contenuto perché non violava 
gli standard di comunità. Decisione abbastanza di-
scutibile, sicuramente presa perché quel contenuto 
è stato considerato ‘politico’ e la sua rimozione sa-
rebbe stata considerata censura. Ma nello stesso 
periodo è capitato a molti utenti di essere bloccati 
o sanzionati con giorni o settimane di sospensione 
dalla piattaforma, per il semplice fatto di aver con-
diviso la copertina di uno dei più celebri album dei 
Led Zeppelin, ‘House of the Holy’, censurata dalla 
piattaforma social per la presenza di immagini di 
bambini nudi. Dopo numerose proteste, raccolte e 
rilanciate dal sito web Valigia Blu, Facebook ha fat-
to dietrofront, ammettendo l’errore visto che quella 
immagine ha una chiara valenza artistica.

Valigia Blu ha commentato così la vicenda: ‘Quan-
do ci si trova davanti a un "potente" è altrettanto evi-
dente un trattamento di riguardo. Una specie di luogo 
dell'imbarazzo che vede la piattaforma in difficoltà nel-
la gestione dei contenuti di odio o di disinformazione, 
dove paradossalmente chi ha più potere e influenza 
sul dibattito pubblico e sulle dinamiche della società (e 
quindi ha anche maggiori responsabilità) viene trattato 
in maniera più soft rispetto ai contenuti e ai messaggi 

che veicola e i termini di servizio, le policy della piatta-
forma, sono applicate in maniera meno stringente, più 
morbida’.

Ma veniamo a un caso che ci interessa di più. Fare 
pubblicità alla cannabis light sulle piattaforme social 
è praticamente impossibile. La parola dello scandalo 
è cannabis, tanto che non solo i derivati, ma anche 
tutto quello che ha a che fare con la canapa subisce 
questa sorta di censura. Insomma, Salvini con una 
pistola su Facebook ci può stare, la pubblicità a len-
zuola di canapa no. Eppure, la sede legale delle prin-
cipali piattaforme social è in California, lo stato più 
liberal e pionieristico nella sperimentazione dei pro-
dotti della cannabis e nella sua legalizzazione. Vie-
ne il dubbio, che queste piattaforme non vogliano 
urtare la sensibilità ‘politiche’ delle loro community 
che ormai hanno raggiunto oltre 2 miliardi di utenti. 
Altrimenti come si spiegherebbero che la cannabis 
non può essere sponsorizzata, mentre le bevande 
alcoliche sì?

Su molti siti web si trovano trucchi e suggerimenti 
per aggirare l’ostacolo dell’algoritmo censorio che 
vuole penalizzare la cannabis. Ma forse c’è una luce 
in fondo al tunnel. Sul  quotidiano inglese Telegraph, 
del 4 marzo di quest’anno, si legge che per la prima 
volta Facebook sta considerando l’ipotesi di permet-
tere il commercio e la vendita dei prodotti legati alla 
cannabis a scopo medico o ricreativo, almeno nei 
Paesi dove è legale. Il problema principale sarebbe 
la difficoltà di identificare chi vende legalmente e chi 
illegalmente la cannabis, e applicare una serie di fil-
tri sull’età degli acquirenti e sulla loro provenienza 
geografica.

Non ci resta che sperare che Facebook faccia presto, 
ma in ogni caso non eviteremmo il tema più grosso 
nel nostro Paese: il vuoto normativo e la distrazione 
(per non parlare di pochezza) della politica italiana. 

PERCHÉ
FACEBOOK
CENSURA 
LA CANAPA 
(MA FORSE
QUALCOSA STA 
CAMBIANDO)

C’ENTRA IL 
FATTO CHE 

QUESTE 
PIATTAFORME 

NON 
VOGLIANO 
URTARE LA 
SENSIBILITÀ 
‘POLITICHE’ 

DELLE LORO 
COMMUNITY 
CHE ORMAI 

HANNO 
RAGGIUNTO 

OLTRE 2 
MILIARDI DI 

UTENTI
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CANAPA TESSILE

C ome abbiamo già 
raccontato su Be-
Leaf Magazine, la 
canapa tessile è 

all’origine di uno degli indu-
menti più trasversali nella sto-
ria dell’umanità, il jeans.
In Europa, intorno all’XI secolo 
si ideò un tessuto misto a base 
di cotone detto fustagno (robu-
sto ed economico, destinato 
alla maggioranza plebea), che 
aveva la trama in cotone impor-
tato e gli orditi di canapa o lino (o lana per quello più pregiato); 
era prodotto in Italia ed aveva un tipo di armatura tessile detta 
saia che produce le tipiche righe diagonali.

A seguito di alterne vicende e di qualche secolo, l’originario 
fustagno diventerà la tela jeans in 100% cotone che tutti cono-
sciamo e che segnerà una rivoluzione nella storia del costume.

Il 20 maggio 1873 è registrato un brevetto californiano per la 
produzione di pantaloni da lavoro in robusto cotone rinforzati 
da rivetti metallici, a nome degli europei emigrati Levi Strauss e 
Jacob Davis: il jeans era nato (Levi’s) ma non si chiamava ancora 
così!

Ed è fantastico vedere come questo indumento, creato per 
cercatori d’oro, mandriani, minatori, operai dell’epopea ame-
ricana, sia diventato man mano abito per il tempo libero in 
stile western, divisa militare e, dagli anni Cinquanta, un’icona 
dell’anticonformismo.
 
Chi non ricorda il trasgressivo jeans Jesus che irretiva attraverso 
la fortunata pubblicità del giovane Oliviero Toscani con quell’ 
indimenticabile slogan “Chi mi ama mi segua” o “Non avrai altro 
jeans all’infuori di me”? O i mitici Roy Rogers, primi jeans intera-
mente creati in Italia già nel 1952?

Sarà una corsa continua a 
cambiamenti di significato: 
nel 1978 l’America sdogana 
il jeans firmato, costoso e 
carico di snob appeal; ne-
gli anni ’80 nascono quelli 
strappati, con borchie e ca-
tene sull’onda del punk in-
glese; negli anni ‘90 è molto 
richiesto quello usato per 
un inatteso desiderio di an-
tico, di originale, di vintage: 
il mercato è sommerso da 
falsi vecchi jeans ottenuti 
con varie tecniche ed un 
impiego massiccio di chi-
mica ed acqua; negli anni 
Duemila appaiono i primi 
jeans ecosostenibili, a segui-
to di un’accresciuta sensibi-
lità ecologica; il leggendario 
marchio Levi’s, rincorrendo 
l’estrema variabilità di gu-
sto, solo nel 2006 crea dei 
modelli totalmente orga-
nici; nascono molti marchi 

all’avanguardia che usano fissanti da scarti alimentari, deco-
lorazioni all’ozono, tinture da batteri; nel 2017 l’italiana Max 
Mara presenta il primo jeans interamente in pura lana vergine.
 
Ma c’è una recente novità: indiscrezioni riportate da Il Sole 24 
Ore (13 maggio 2019), parlano di un avanzato studio della Levi’s 
nell’uso della canapa al 31% in mischia col cotone per i futuri 
jeans. Il responsabile per l’innovazione, Paul Dillinger, ha pre-
cisato anzi che entro cinque anni la canapa potrà essere usata al 
100%, riducendo così le massive quantità d’acqua e pesticidi 
necessari per la produzione del competitivo cotone. La sfida 
sarà ottenere un tessuto morbido a costi accettabili.

Nel futuro c’è un jeans di lana e canapa? E allora saremo ve-
ramente nel passato, in quel lontano Medioevo delle origini...

 LA NUOVA SFIDA DELLA LEVI’S: 
IL JEANS VERRÀ PRODOTTO

INTERAMENTE CON LA CANAPA

Dal brevetto californiano 
del 1873 ai mitici Roy 
Rogers del ‘52, la storia 
del jeans potrebbe 
prendere una svolta tutta 
verde

Cesarina Di Domenico
VerdefiloLab
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LA CANAPA
IN PUNTA
DI PENNELLO

C i sono tracce dell'uso della canapa come sostanza 
ricreativa, già nel XVII secolo, quando veniva usata 
per rilassarsi nei Paesi Bassi. All'epoca il tabacco 
era molto costoso e la gente lo miscelava con la 

cannabis, essendo più economica e reperibile presso i tabac-
cai. Questa abitudine era diffusa fra marinai, soldati, artisti e 
divenne un passatempo popolare tra i diversi strati della so-
cietà nord-europea. Nei musei di Amsterdam e Barcellona è 
possibile vedere, ancora oggi, numerosi dipinti di pittori, che 
si sono specializzati nella raffigurazione dei fumatori, nelle 
cosiddette "case dei fumatori": le caffetterie del 17° secolo.

In una di queste opere si vede un uomo seduto su di uno sga-
bello che tiene un boccale di birra nella mano destra e una 
pipa nell'altra, mentre soffia con la bocca, s'intravede una 
sottile nube di fumo bianco. Ha gli occhi spalancati, come se 
l'effetto della sostanza inalata lo avesse colto di sorpresa per 
l'intensità di sapore. L'autore del quadro è il pittore fiammin-
go Adriaen Brouwer (1606-1638 circa).

Raffigurato al tavolo di amici siede Jan de Heem, che si specia-
lizzò nella pittura di nature morte. Ci sono altri tre fumatori: 
a sinistra, un uomo preme una narice e soffia il fumo attra-
verso l'altra. Anche un terzo uomo sulla destra sbuffa verso 
l'alto. Dalla finestra si scorge un ambiente campestre mentre 
un signore di spalle s'incammina verso casa.

Questi fumatori venivano chiamati "bevitori di tabacco". In un 
tubo fatto di schiuma di mare fumavano tabacco (ancora oggi 
ci sono pipe realizzate in questo pregiato materiale ed è solo 
per veri intenditori), mescolato con la canapa, in quanto, essa 
veniva coltivata in tutti i Paesi Bassi per scopi industriali (per 
la produzione di vele e corde, ad esempio). Ma c'erano anche 
trafficanti di tabacco che la vendevano sottobanco.

Il fumo era molto diffuso e, così, Papa Urbano VII (1521-1590) 
pubblicò addirittura il primo divieto. Nel 1590, poco prima 
della sua morte, annunciò che la gente che fumava, masti-
cava o fiutava tabacco, dentro o nei pressi di una chiesa ri-
schiava la scomunica. Il governo minacciava di taglio nasale 
o addirittura di forca. Ma, c'erano anche convinti sostenitori 
per via del fatto che alcuni studiosi andavano dicendo che il 
fumo avesse un effetto curativo su corpo e anima.

Adriaen Brouwer ha ritratto in modo schiacciante i bevitori 
di tabacco nelle sue opere. Le espressioni drammatiche im-
presse sui volti, giocatori di carte e imbroglioni nelle locan-
de sono spesso caricaturali. Brouwer esercitò una grande 
influenza sui suoi contemporanei ad Anversa e ad Haarlem, 
tra cui David Teniers il Giovane (1610-1690) che ha dipinto 
“Fumatore in un ostello”. Sia Rubens che Rembrandt hanno 
elogiato il suo lavoro, di cui sono sopravvissuti solo sessanta 
dipinti non datati.

Ma sono molti gli artisti che hanno dedicato dipinti alla cana-

pa, alcuni famosi, altri meno noti e, addirittura se ne possono 
rinvenire tracce nel Neolitico. Infatti, è stata trovata l'inscri-
zione in una grotta risalente al Neolitico, in quanto durante 
quell'era, parte degli asiatici emigrarono dalla Corea al Giap-
pone, portando con sé lo sciamanesimo, tramutato poi in 
shintoismo.

Tornando all'età moderna rinveniamo Pierre Duval Le Ca-
mus (1790-1854), che ha realizzato un bellissimo olio su tela 
appartenente alla Collezione musée d'art et d'histoire de Li-
sieux, in cui si vedono una madre col figlioletto in braccio e 
gli altri tre che usano la gramola, un attrezzo in legno per il 
dirompimento del fusto legnoso della canapa. Titolo origina-
le: “Paysans occupés à préparer le chanvre devant la porte 
d'une chaumière”.

Théodore von Hörmann (1840-1895), invece, si è dilettato nel 
riportare con abilità su tela una fase di lavorazione della ca-
napa, oggi in disuso, ovvero: l'immersione della pianta. Titolo 
originale: “Immersion du chanvre”. E ancora, risale al 1860 
un'incisione sul raccolto della canapa lungo le rive del Reno.

Ma la canapa non è stata soltanto disegnata, bensì, era anche 
utilizzata per fabbricare le tele stesse su cui dipingere e anche 
per realizzare i colori ad olio.

liza binelli

ARTE E CANAPA ARTE E CANAPA

Ne sanno qualcosa: Leonardo Da 
Vinci col suo “Autoritratto” del 1515 
circa, Caravaggio, Michelangelo, 
Rembrandt “Autoritratto” nel 1661, 
“Il Mercante dei pesci” di Adrian 
Van Ostade del 1672, Vincent Van 
Gogh “Autoritratto” del 1889 e 
Pablo Picasso.

La tela per dipingere è formata 
dall'intreccio di fibre di lino, canapa 
o juta, mentre oggi sono di cotone 
e fibra sintetica. Le diverse trame 
dei tessuti consentono rese pitto-
riche differenti, quelle fini come 

quella del lino, permettono finiture più minuziose, la canapa o 
la juta, invece, sono adatte a esecuzioni più libere.

Il supporto per dipingere, fatto di lino o canapa, risale alla 
prima metà del XV secolo nei Paesi Bassi. In Italia compare 
per la prima volta a Venezia, attorno alla seconda metà del XV 
secolo, andando a compensare il problema causato dalla pit-
tura su tavola che rendeva le opere facilmente deteriorabili, 
soprattutto a causa del clima lagunare (ne risentivano tanto 
gli affreschi). Inoltre, la tela, non aveva limiti di misura e per-
metteva la realizzazione di dipinti, anche molto grandi con il 
vantaggio di essere più facilmente trasportabili.

La utilizzava dunque Caravaggio, in quanto verso la fine del 
‘500 (inizi ‘600) non esistevano negozi di belle arti dove recar-
si per acquistare le tele. A quel tempo Caravaggio, come altri 
pittori, dipingevano essenzialmente su tele di lino o canapa di 
riciclo. In alcune opere l’artista ha addirittura riutilizzato tele 
già dipinte a cui, non asportava il colore, bensì ne sovrappo-
neva strati preparatori.

Nel ‘600 la grande richiesta di tele determinò la realizzazione 
di supporti meno costosi, il principale centro di produzione fu 
Napoli. Il lino venne sostituito dalla canapa e questa rimase la 
fibra più usata nel tempo.

Nel ‘800 la produzione industriale prevale su quella artigiana-
le e vengono introdotti nuovi filati come lana e cocco.

Gli stessi artisti, che nel corso della storia hanno fatto uso di 
tele di canapa sono gli stessi che usavano i colori ad olio a 
base di cannabis sativa per la creazione dei loro più famosi 
capolavori.

Questi grandi artisti hanno usato strumenti del genere per-
ché l’opera potesse sopravvivere più a lungo e mantenersi in 
ottimo stato nel corso del tempo.

Tra le opere più celebri, dove è stato documentato l’utilizzo 
di materiali in canapa, figura la Cappella Sistina; in quel caso 
Michelangelo utilizzò una base di colori ad olio di canapa in 
quanto resistente alla muffa, al calore e agli insetti, oltre ad 
impedire alle fonti di luci di far danni.

Negli Stati Uniti, dove il settore industriale relativo alla canna-
bis sativa è avanti anni luce rispetto a noi, è sorta una galleria 
d’arte che espone solamente dipinti realizzati su tela di cana-
pa.

È notizia del 2012 che un artista brasiliano Fernando de La Ro-
que, realizzi i suoi quadri, con il fumo di marijuana. La tecnica 
consiste nel soffiare il fumo con una cannuccia molto sottile 
che diventa come inchiostro su carta. Purtroppo la cannabis 
è vietata in Brasile e, quindi ottenere inchiostro eccellente è 
difficile. Ecco perché non c’è molta varietà di colore. Alcuni tipi 
vengono importati e sono molto costosi. Il più comune viene 
ricavato dal “Prensado”, un'erba pressata a mattoncino pro-
veniente dal Paraguay.

Ma artisti originali, li troviamo anche in patria. L'anno scorso 
a Milano, all’interno del Cortile d’Onore dell’Università Statale, 
nell'ambito di “Interni House in Motion”, furono esposte 11 
tele di canapa, raffiguranti la fioritura di Castelluccio in Um-
bria: papaveri, narcisi, genziane, tulipani, fiordalisi e piante di 
lenticchie. La pittrice è Daniela Gerini.

UN PIANTA 
CON CUI SI 
PUÒ DIPINGERE 
MA CHE PUÒ 
ESSERE ANCHE 
DIPINTA: UNA 
PROTAGONISTA 
INDISCUSSA NEL 
TEMPO E NELLO 
SPAZIO DELL’ARTE
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RIMUOVERE LA CANNABIS
DALLE SOSTANZE DOPANTI:

ANCHE GLI SPORTIVI
SI MOBILITANO

CBD E SALUTE

Agnese Rapicetta

T utti sappiamo che fare sport è un toccasana per 
il corpo perché contribuisce a prevenire patologie 
come obesità, malattie cardiovascolari, diabete e 
aiuta a combattere stati di stress e non solo. Quel-

lo che però in molti non sanno è che la sensazione di benes-
sere che si prova dopo aver fatto esercizio fisico non è data 
solo dalle endorfine rilasciate dall’organismo, ma anche dal 
nostro sistema endocannabinoide.

Il THC e il CBD sono allo stesso modo cannabinoidi capaci 
di ricreare le medesime sensazioni: ecco perché consuma-
re cannabis fa bene anche agli sportivi. Il problema è che la 
cannabis è ancora inserita fra le sostanze dopanti, cioè quelle 
proibite dell’Agenzia mondiale antidoping (WADA).

Per superare questa empasse, un nutrito gruppo di oltre 150 
ex e attuali atleti (tra cui Mike Tyson e l’equipaggio NHL Ri-
ley Cote) chiede che la marijuana venga rimossa dall’elenco 
delle sostanze proibite. Come si sa questo elenco è mobile e 
può cambiare: la stessa WADA ha dichiarato recentemente 
per iscritto che la CBD non è più una sostanza vietata e viene 
ammessa anche fra gli sportivi. Quando succederà anche 
per la cannabis?

Le evidenze lo dicono, così come gli studi clinici: la cannabis è 
un farmaco per il dolore più sicuro, più efficace e che non da 

dipendenza rispetto agli oppioidi più comunemente prescrit-
ti agli atleti. Facciamo un salto di qualità allora!

“Abbiamo trovato una migliore qualità della vita attraverso 
cannabis e cannabinoidi naturali” si legge nella lettera inviata 
dagli Athletes for CARE al team WADA, “compresi significativi 
benefici terapeutici e di benessere, e questi aspetti positivi 
dovrebbero essere liberamente disponibili per tutti gli altri 
atleti. In linea con i valori di etica della WADA, fair play e one-
stà, l’organizzazione deve agli atleti il pieno accesso a questa 
medicina vegetale gentile ma efficace”.

Da parte loro, la WADA non sembra avere pregiudizi: “La 
WADA mantiene il dialogo con atleti, amministratori, esperti 
scientifici e altre parti interessate e segue da vicino la lettera-
tura in questo settore per ottenere nuove prove e informa-
zioni non appena disponibili”.

Tuttavia non è la crescente popolarità e legalità della canna-
bis in molti paesi Usa che la convincerà a modificare la sua 
classificazione come sostanza vietata, ci vogliono studi e ri-
cerche. E un ‘aiutino’ da parte dell’opinione pubblica. Oltre 
alla loro lettera, gli atleti hanno anche creato una petizione su 
Change.org per ottenere l’accesso a marijuana medica sicura 
ed efficace.

Agli atleti si 
prescrivono 

spesso oppioidi 
per superare il 

dolore. Eppure la 
cannabis è molto più 

sicura, più efficace 
e soprattutto non 

da dipendenza, cosa 
aspettiamo?
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BUDDHA BOWL
IL LUPO MANGIA L’ERBA

gianlupo

Con il caldo dell’estate, la voglia di stare davanti ai 
fornelli diminuisce, così oggi voglio proporvi una 

ricetta facile e veloce ma che rappresenta un pasto com-
pleto, sano e leggero! La BUDDHA BOWL! 
Che cos'è? Letteralmente significa, ciotola di Buddha. La 
leggenda narra che prenda il nome dalle antiche peregri-
nazioni dei monaci buddisti che si presentavano di casa in 
casa chiedendo l’elemosina e portando con sé la propria 
ciotola che il più delle volte veniva riempita con il cibo a di-
sposizione, fiori altri elementi di uso comune, e in cambio 
erano soliti benedire le case visitate.
Attenzione però,non è la solita insalata mista! Si differen-
zia dalle solite insalate poiché gli ingredienti vengono ap-
poggiati nella ciotola separatamente e non mescolati in-
sieme oltre che per l’attenzione e la cura che viene posta 
nella composizione e nella scelta degli alimenti. 
Per ottenere una ciotola col giusto equilibrio tra tutti i nu-
trimenti è bene inserire:
1.	 proteine: possibilmente vegetali, di soia come tofu e 

tempeh oppure legumi come fagioli, ceci, lenticchie 
2.	 carboidrati: riso, farro, avena, quinoa, miglio 
3.	 verdure crude: insalata verde, cavolo cappuccio, 

spinaci, radicchio, rucola
4.	 verdure cotte di stagione 
5.	 grassi e condimento extra: scegliere un grasso ve-

getale come avocado, olio extravergine d’oliva, tahi-
ne, semi oleosi e frutta secca. 

Io vi propongo questa variante,ma potete veramente 
sbizzarrirvi nel creare la vostra ciotola!

PROCEDIMENTO
Mettete a cuocere il riso con abbondante acqua o diretta-
mente al vapore. Nel frattempo pelate le carote, tagliatele 
per lungo e disponetele in una teglia condite con olio Evo, 
sale,pepe e origano. Infornatele per 10 minuti a massima 
temperatura.
Nel frattempo lavate e tagliate tutte le altre verdure, sco-
late i ceci e quando il riso e le carote saranno cotti, iniziate 
a comporre la vostra ciotola.
In una ciotolina mettete l’olio evo, l’olio di canapa, il succo 
di limone, sale e pepe e con una forchetta emulsionate il 
tutto. Versatelo sulla vostra ciotola e aggiungete basilico, 
origano, semi e fiori di canapa.
Buon Appetito!

INGREDIENTI:
70 gr di Riso Basmati
1 Barattolo di ceci gia cotti
1 pomodoro
½ avocado 
 1 mazzetto di rucola
½ cetriolo

2 carote
30 gr di semi di canapa decorticati
basilico,origano e fiori di canapa
1 cucchiaio di olio EVO 
1 cucchiaio di olio di canapa
½ limone
sale e pepe

TARALLI 
ALLA CANAPA

DELIZIE DI CANAPA

Mettiamo sul fuoco una pentola con acqua salata 
e portiamola ad ebollizione. Nel frattempo impa-

stiamo bene tutti gli ingredienti necessari. Una volta for-
mato l’impasto, dividiamolo in più parti che lavoreremo 
con le mani unte di olio EVO per farli diventare dei piccoli 
‘serpenti’. Quindi diamogli la forma di un tarallo, unendo 
le estremità. Buttiamoli nell’acqua salata e quando riaf-
fiorano li scoliamo su un canovaccio pulito e asciutto. A 
questo punto disponiamo i taralli sulla carta forno e in-
forniamo a 200 gradi per 30 /35 minuti fino a doratura 
della superficie.

INGREDIENTI:
200 gr di farina di farro,
50 gr farina di canapa,
60 ml olio extra vergine di oliva,
50 ml acqua,
30 ml vino bianco,
sale q.b.
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LONDON CALLING

C iao ragazzacci, in que-
sto numero di BeLeaf 
con London Calling & 
Unity Radio London ci 

troviamo nell'east end a due passi 
dallo Stadio Olimpico dove si sono 
svolte le Olimpiadi di Londra del 
2012 per un'intervista psicoattiva 
ad uno dei cantanti più significa-
tivi della storia del reggae-ragga-
muffin romano, un'artista che 
da oltre 25 anni è presente sulla 
scena nostrana e con le sue liriche 
ha sempre espresso la sua sulla 
ganja, la nostra amata pianta dai 
mille e uno benefici; inoltre abbia-
mo avuto il piacere di ospitarlo ad 
uno dei nostri eventi ed averlo ai 
microfoni di Unity Radio London 
intervistato dalla nostra singer e 
giornalista Diletta con questa in-
terview estrapolata su carta an-
che per BeLeaf.

L'artista in questione è uno dei 
cantanti di punta della Villa Ada 
Posse ovvero Raina aka Ganjame-

lier, aka Pupa Raina!

"Ci troviamo nei pressi 
del canale che attraver-
sa Hackney Wick, località 
molto in voga nella sce-
na notturna londinese. 
La giornata è ventosa 
ma il sole si fa spazio tra 
le nuvole a scaldare chi 
si ritrova seduto a go-
dersi un drink ed ascol-
tare good vibration ed il 
caldo reggae groove in 
battere in levare.

Con noi, dall’Italia c’è 
appunto Raina, cantante della 
storica posse romana Villa Ada. 
Abbiamo avuto l’onore di passare 
alcuni giorni in sua compagnia tra 
una birra, un video (girato nel cuo-
re di Londra tra Tottenham Court 
Road e Soho in featuring con il 
nostro Manlio Calafrocampano) 
per un brano che sarà presente 
nel prossimo disco di Manlio, si è 
esibito come special guest al ‘The 
Grow’ in occasione della serata 
Little Italy dedicata a Bob Marley 
e al suo Celebration Day a 38 anni 
dalla scomparsa del king della mu-
sica reggae.

Prima di salire sul palco noi di Uni-
ty Radio London gli abbiamo rivol-
to alcune domande riguardo alla 
sua esperienza, sia personale che 
musicale, nella grande metropoli 
britannica.

Raina ci racconta di come sia stata 
emozionante la sua prima espe-

rienza musicale a Londra, che si 
svolse nel 2008 al The Phoenix di 
Brixton. In quell’occasione si trovò 
di fronte ad un pubblico massiccio 
italiano ed una parte da caraibici 
tutti allineati contro le pareti del 
locale che ascoltavano con atten-
zione e forse stupore questo grup-
po di ragazzi così appassionati ad 
un genere musicale culturalmente 
distante da loro.

La musica però, si sa, unisce le per-
sone ed infatti, arrivato il momen-
to della selection, sono bastati 
alcuni dubplate, tra cui per la pre-
cisione un dubplate dei Culture 
(See Them a come), per convincer-
li ad avvicinarsi al palco e mostrare 
tutto il loro entusiasmo.

Quella, dice Raina, era una Londra 
diversa da quella che ha potuto 
vedere in questi ultimi giorni. Ci 
esprime la sua contentezza nel 
notare come la città sia diventata 
ancora più aperta e multiculturale 
di prima e di come sia ancora più 
pervasa da un senso di integra-
zione ed uguaglianza rispetto ap-
punto a 10-15 anni fa e rispetto so-
prattutto al clima attuale in Italia, 
dove sembra si stia regredendo 
per quanto riguarda il concetto di 
tolleranza ed integrazione sociale 
e culturale.

Nella seconda parte dell’intervi-
sta abbiamo discusso dei progetti 
musicali a cui Raina si sta dedican-
do. Oltre ad essere sempre attivo 
all’interno della Villa Ada Posse, 
con cui l’anno scorso ha celebra-
to i 25 anni di carriera con un tour 
internazionale, Raina ha avviato 
di recente un progetto Dub che lo 
vede coinvolto nella produzione 
di musica appunto più’ influenza-
ta dalle sonorità steppas britan-
niche. Il progetto si chiama Boot 
Loop e vede coinvolti ogni volta ar-
tisti diversi e live mix sempre nuovi 
e freschi. La sperimentazione, ci 
dice, è un elemento importante 
per la crescita artistica individuale 
che non deve mai essere sottova-
lutata nonostante i successi con-
solidati, e che anzi a lui è servita 
per ricercare la propria identità’ 
musicale ed artistica al di là del 
progetto della posse.

Quindi aspettatevi una valanga di 
vibrazioni positivi e di nuovi ritmi 
freschi e tutti da ballare…”

Qui da Londra è tutto, un abbrac-
cio ai lettori di BeLeaf e al prossi-
mo numero, enjoynt! 

UN PO' 
DI ROMA
(E D’ITALIA) 
NELL’EAST END
DI LONDRA. 
INTERVISTA 
A RAINA
DEI VILLA ADA 
POSSE

La città inglese diventa sempre più 
multiculturale e aperta. Mentre da noi si 
regredisce per quanto riguarda il concetto 
di tolleranza ed integrazione sociale. Ma la 
musica ci può salavare

Manlio Calafrocampano

LONDON CALLING

“C BD TIE?" dal dialetto  salentino "Cosa vedi 
tu?" è la prima canzone italiana che par-
la esplicitamente e senza troppi peli sulla 
lingua di Cannabis Light e del dilemma sul 

CBD, THC ed annessa legalizzazione.

Il brano ed il progetto che include una canzone reggae (soun-
dtrack), un cartoon video (trailer del videogame) ed un vide-
ogame sulla marijuana (primo reggae ganja videogame della 
storia) nasce dalle menti di due artisti meridionali (protagonisti 
del videogame) Manlio Calafrocampano e Mattune in collabo-
razione con il programmatore romano Greg.

La canzone dalle sonorità digital giamaicane 
(che ricorda i suoni Casio in 8bit, e le soun-
dtrack dello storico videogioco Super Mario) 
viene cantata in italiano ed in dialetto e risul-
ta spensierata ed alquanto sarcastica. Parla 
dell’esplosione del CBD nel Bel Paese con ne-
gozi, tabaccherie e farmacie pronti a vendere 
le infiorescenze di Canapa cavalcando il busi-
ness verde che, a discapito del nostro caro e 
buon THC, si è sviluppato prima della sentenza 
della Cassazione che a fine maggio ha fatto tre-
mare le gambe a molti dei nuovi imprenditori 
del settore CBD in procinto di investire in un 
mercato verde e bio sostenibile. In ogni caso il 
messaggio fondamentale di questo brano è la 
legalizzazione della Marijuana sotto tutti i suoi 
aspetti,senza dover scindere il CBD dal THC 
che risulta il principio attivo curativo oltre che 
psicoattivo che madre natura ha donato a questa pianta.

L'official video con riprese effettuate da Matteo Olmi e le sce-
ne cartoo /videogame disegnate e create da Greg, sono un'e-
splosione di colore e positività che a ritmo di raggamuffin ac-
compagna chi è alla visione del video in un viaggio tra scene 
di realtà e realtà virtuale con i personaggi Manlio & Mattune 
che si ritrovano catapultati in un universo parallelo a lottare 

per liberare CBD e THC dalle grinfie di una piovra repressiva 
capitalista giunta da un'altro pianeta.

Il videogame, gratuito a cui tutti potranno giocare senza do-
ver scaricare App o download, sarà una lotta tra bene e male, 
ovvero tra gli artisti Manlio & Mattune (personaggi del video-
game che come arma useranno i cristalli di THC (verde) e CBD 
(arancione) dovranno lottare e combattere contro mostri 
spaziali figli della piovra repressiva capitalista e completare il 
quadro raccogliendo ganja coins e cartine Ziggi per vincere i 
nemici e conquistare il primo livello del CBD TIE game.

A questo progetto partecipano diversi spon-
sor, partner e crew a supporto della causa di 
promozione e legalizzazione, della quale il bra-
no si fa promotore. Si cerca poi di focalizzare 
l’attenzione ad una visione olistica, terapeutica 
ed ecosostenibile di questa pianta, in un mon-
do al di fuori degli schemi di speculazione di 
Governi e mafie e contro la repressione che da 
sempre in Italia, e non solo, sono sottoposti i 
consumatori e gli amanti di questa pianta che 
cresce libera in natura.

Tra gli Official Sponsor potete trovare: Hem-
porium (il primo grow shop della Capitale in 
continua espansione), Erba di Roma (coffee 
shop nel cuore di Roma aperto h24 con dei tipi 
di Cannabis Light top quality), Ziggi (official rol-
ling partner, marchio internazionale di cartine 
che nel 1996 ha brevettato i pacchetti carti-

ne-filtri), Sativa Crew (brand streetwear campano che valorizza 
la cultura hip hop e reggae con il tocco psicoattivo della Sativa), 
THC T-shirt HardCore (brand calabrese di merchandising arti-
stico della cultura della strada e valorizzazione della cannabis), 
Maggio Reggae (Crew di Firenze promotore della reggae music 
e in procinto di sviluppare una linea CBD naturale dalle cam-
pagne toscane), Be Leaf Magazine, Rising Time, COmpari Sodi, 
RahStars e molti altri.

"CBD TIE?" 
ECCO LA PRIMA CANZONE

DEDICATA AL CBD

Non solo un brano 
reggae ma anche 

un videogame in cui 
Thc e Cbd lottano 
contro il male del 

proibizionismo

Manlio Calafrocampano
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MUSICA E CULTURA

Valeria Lorenzi

A due anni di distanza dall’ul-
timo disco Vulcano, è final-
mente pronto a riabbraccia-
re il suo pubblico.

Clemente Maccaro, classe 1982, da tutti 
è conosciuto come Clementino: enfant 
prodige dell’hip hop partenopeo, ha co-
minciato la sua carriera a 14 anni e non si 
è mai fermato.
Abbiamo fatto due chiacchiere con lui sul 
suo nuovo album e sulla nuova avventu-
ra che lo porterà in giro con un fitto insto-
re tour per tutta Europa.

Hai lavorato con tantissimi artisti, 
hai solcato palchi e ricevuto premi. 
Oggi che hai 36 anni che cosa hai 
imparato del mondo della musica e 
cosa ti piace di più del tuo lavoro?
Ho imparato sicuramente che per lavora-
re con la musica bisogna essere sempre 
aggiornati, preparati e sempre al passo 
con i tempi, viaggiare, conoscere gente, 
ascoltare tutta la musica di ogni nazione, 

leggere i libri e guar-
dare i film è la chia-
ve. Mi piace perché 
la musica è quello 
che ho sempre vo-
luto fare, come dico 
nel mio album Ta-
rantelle.

Proprio riguardo 
alla tua ultima 

fatica (uscita nel maggio scorso), 
abbiamo sentito i successi come 
Gandhi, Un palmo dal cielo e Hola! 
e abbiamo trovato tantissimi 
featuring con molti mostri sacri 
del rap italiano come Fabri Fibra, 
Caparezza e Gemitaiz, che disco è? 
Tarantelle è un lavoro scritto e registra-
to in due anni, siamo stati in giro per 
l’Europa proprio per respirare altri usi e 
costumi di altre città, da Lisbona fino ad 
Amsterdam. Il disco parla di tutto quello 
che da ragazzino ho dovuto superare per 
diventare poi una rapstar.

E’ partito da subito un tour per 
portare il tuo lavoro fra la gente: 
qual è il tuo rapporto con il pubblico 
e con i palchi?
E’ vero, tra pochissimo partirà la tournée 
europea e poi in seguito quella italiana. 
Il mio rapporto con il pubblico è ottimo, 
sono sempre a stretto contatto con loro, 
e forse proprio per questo la cosa che so 
fare meglio sono proprio i live.

Non parli molto della tua vita 
privata (giustamente) ma hai scelto 
di parlare della dipendenza dalla 
cocaina che ti ha fatto rischiare di 
perdere tutto. Cosa ti ha lasciato 
quel periodo ormai archiviato? 
Sicuramente adesso mi sento una perso-
na più matura.

Parlare di droghe in Italia è davvero 
difficile. L’attuale governo sembra 
pronto a tornare a politiche 
di fortissimo proibizionismo, 
prendendosela soprattutto con 
la cannabis. Una strada che, però, 
nel tempo e nel mondo non ha 
funzionato, qual è il tuo approccio 
su questo tema? Sei favorevole alla 
legalizzazione?
Certo che sono favorevole Sono sicura-
mente per la legalizzazione della canna-
bis.

LA MUSICA, IL NUOVO
ALBUM E LA CANNABIS: 
INTERVISTA A CLEMENTINO

CLEMENTINO FUMA KRAKEN 
DI BUDDHA SEEDS BANK
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G R E E N  M A G A Z I N E

Clima, dieci anni per evitare
la catastrofe annunciata

Grazie alla 
decennale espe-

rienza nel settore, 
abbiamo prodotto 
delle infiorescenze ad 
altissimo contenuto 
di resina, coltivata al 
sole delle montagne 
del Trentino, con i 
metodi della colti-
vazione biologica. Si 
distingue per un gu-
sto frutAtato e dolce, 
l’aroma fresco, con 
note di pino. Varietà 
dai grandi e compatti 
calici, lascia incantati 
per il suo naturale 
colore viola e per la 
sua tipica fragranza 
che tende al classico 
gusto “purple”. CBD: 
10-12% THC:   0,26% 

Scopri di più 
su www.chacruna.it

LOST WEED 
LA CANNABIS LIGHT 
BIOLOGICA A KM 0

LA BIO VIOLET CBD
È LA SECONDA, NUOVA VARIETÀ 
PRODOTTA  IN SERRA 
DA CHACRUNA’S  FARM

NEWS PRODOTTI

Dalla passione per questa straordinaria pianta nasce 
Lost Weed, la prima selezione di infiorescenze biologi-

che e ad uso alimentare prodotte dalla società florovivaisti-
ca Evergeen srls. 
Coltivate esclusivamente indoor, sotto lampade ad alta 
pressione di sodio, queste infiorescenze ti daranno la pos-
sibilità di capire la differenza della vera coltivazione indoor. 
Grazie all’utilizzo di terriccio e fertilizzanti 100% naturali e 
biologici certificati, le nostre piante risultano naturalmente 
profumate ed aromatiche, con un gusto intenso, dalle note 
dolci e delicate, senza dover ricorrere ad aggiunte artificiali.

Vieni a scoprire di più sulle nostre infiorescenze e il nostro
 “Progetto Lost Weed” sul sito www.lostweed.it

����������
Via Badoero, 50

���������
Via Badino, 153

�����������
Via dei Campani, 33/35

���������
Via Masurio Sabino, 23

����������������
����  Via Marco Tabarrini, 36

IL PRIMO DELLA CAPITALE DAL 2001
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Stefano Cagelli

L'EDITORIALE

Ultima chiamata per salvare
il pianeta (e noi stessi)

PER SALVARE IL PIANETA NON BASTA 
COMPRARSI UNA TESLA ELETTRICA

L e conseguenze dei cam-
biamenti climatici sono 
ormai sotto gli occhi di 
tutti e tutti siamo chia-

mati a contribuire agli sforzi per 
limitare le cause alla base del 
cambiamento climatico. Già oggi. 
Perché domani sarà troppo tar-
di. Purtroppo però in Italia siamo 
ancora lontani da una presa di 
coscienza collettiva rispetto alla 
gravità della situazione in cui sia-
mo, perché ben altre sono consi-
derate le priorità. L’immigrazione, 
l’economia, lo sviluppo, il lavoro 
che non c’ è. Tutte questioni con-
crete e molto rilevanti per la vita 
delle persone, sulle quali da trop-
po tempo non si vedono svolte 
strutturali, capaci di darci fiducia 
nel futuro. 

Perché diciamoci la verità. Quando non si riesce 
ad arrivare a fine mese, quando le prospettive 
di lavoro non sono solide e quando in un Paese 
vige una generale incertezza sul futuro, allora 
parlare di cambiamento climatico diventa un 
lusso, un argomento di discussione per tecnici e 
addetti ai lavori. Il caso dell’ILVA è in questo sen-
so emblematico, laddove tutela dell’ambiente e 
della salute si scontrano con la necessità di assi-
curare lavoro sul territorio. 

Eppure siamo tutti noi a subire gli effetti del 
cambiamento climatico. Negli ultimi anni assi-
stiamo infatti sempre più di frequentemente 
anche nel nostro Paese a fenomeni meteorolo-
gici estremi come ondate di calore, piogge inten-
se, allagamenti costieri e ad incendi aggravati 
dalla siccità. Il tutto in un territorio fragile sotto 
il profilo idrogeologico. Nel corso del 2018 frane 
e inondazioni hanno provocato in Italia 38 mor-
ti, 2 dispersi, 38 feriti e oltre 4.500 sfollati in 134 
Comuni, distribuiti in 19 regioni. Soprattutto nel 
Sud. Ma gli effetti dei cambiamenti climatici han-
no ricadute importanti anche sulla nostra vita 
quotidiana, ad esempio sul cibo che portiamo 
in tavola. I cambiamenti climatici stanno infatti 
mettendo a dura prova l'agricoltura nel nostro 
Paese. L’aumento della temperatura costringe 
infatti i produttori a cambiare le colture mentre 
i fenomeni meteorologici estremi colpiscono 
duro le produzioni italiane, come nel caso della 
grandine caduta a maggio in tutta Italia che ha 
devastato centinaia di ettari di vigneti pregiati in 
tutto il territorio nazionale.

Il fatto è che oltre a subire le conseguenze, tutti 
noi siamo anche la causa del cambiamento cli-
matico. Perché in tutto quello che facciamo noi 
consumiamo energia e la fame di energia è la 

principale causa dei cambiamenti climatici. E di 
questo non ci rendiamo conto. Perché da quan-
do accendiamo la luce la mattina appena svegli 
a quando facciamo il caffè, da quando prendia-
mo la macchina per andare al lavoro a quando 
lavoriamo al computer o lasciamo la luce acce-
sa per sbaglio, ogni nostra azione comporta un 
consumo di energia e produce emissioni di CO2, 
la principale causa del cambiamento climatico. 
Se teniamo poi conto che siamo sempre più in-
terconnessi, che sono sempre più i dispositivi 
elettronici che utilizziamo e che sempre più si 
andrà nella direzione di un utilizzo dell’energia 
elettrica quale “carburante” del futuro, allora 
bisogna porsi il problema di come quell’ener-
gia venga effettivamente prodotta. Perché non 
basta comprarsi una Tesla elettrica (per chi può 
permetterselo) per avere la convinzione di non 
contribuire al riscaldamento globale. Se poi 
quell'elettricità viene prodotta con il carbone, al-
lora la soluzione del problema appare tutt'altro 
che a portata di mano.

Nel 2018 il consumo mondiale di energia è au-
mentato del 2,3%, un ritmo doppio rispetto alla 
media dell’ultimo decennio. La CO2 generata 
dal settore energetico, che rappresenta più 
o meno il 60% del totale di anidride carbonica 
immessa in atmosfera, è aumentata dell’1,7% 
raggiungendo il nuovo massimo storico a 33,1 
miliardi di tonnellate. E tutto questo a fronte di 
una sempre maggiore efficienza degli apparec-
chi elettronici (ad esempio una lavatrice A+++) e 
una costante crescita del settore delle energie 
rinnovabili, che in Italia ha segnato nel 2018 un 
più 9,8% rispetto all'anno precedente, arrivando 
a coprire il 35,1% del fabbisogno elettrico. Que-
sto significa che il nostro fabbisogno sta aumen-
tando costantemente, perché il dogma è dover 
fare, dover crescere sempre di più.

Emilio Vettori

FUTURO SOSTENIBILE

LA PIÙ GRANDE (E 
SOTTOVALUTATA) 
RISORSA 
VEGETALE 
ESISTENTE 
IN NATURA,
UN VERO 
E PROPRIO 
"CAMPIONE DI 
SOSTENIBILITÀ", 
LA CUI 
APPLICAZIONE 
PRATICA 
E MASSIVA 
POTREBBE 
PORTARE 
A RISULTATI 
ECCEZIONALI 
DAL PUNTO 
DI VISTA DELLA 
RIGENERAZIONE 
AMBIENTALE

T ra il 2020 e il 2030 i politici mondiali sottovalutano 
clamorosamente i rischi legati al climate change e 
perdono l’ultima occasione per mobilitare tutte le 
risorse tecnologiche ed economiche per costruire 
un’economia a emissione zero. Nel 2030, come avevano 
ammonito tredici anni prima gli scienziati Yangyang 

Xu e Veerabhadran Ramathan, le emissioni di anidride carbonica 
raggiungono livelli mai visti negli ultimi due milioni di anni. Nei 
vent’anni successivi si cerca di porre rimedio, ma ormai è troppo tardi 
e la catastrofe annunciata diventa realtà. Nel 2050 il riscaldamento 
globale raggiunge tre gradi.

E’ l’inizio della fine. Buona parte degli ecosistemi terrestri 
collassano. Il 35% della superficie terrestre, dove vive il 55% della 
popolazione mondiale, viene investita per almeno venti giorni l’anno 
da ondate di calore letali. Il 30% della superficie terrestre diventa 
arida. Mediterraneo, Asia occidentale, Medio Oriente, Australia interna 
e sud-ovest degli Stati Uniti diventano inabitabili. Una crisi idrica 
colossale investe circa due miliardi di persone, l’agricoltura globale 
implode, con il crollo dei raccolti e i prezzi che volano alle stelle, 
portando ad almeno un miliardo di profughi climatici. Seguono guerre 
e carestie, che portano alla fine della civiltà per come l’abbiamo intesa 
fino ad oggi. 

Fantascienza? Purtroppo no. E’ il risultato di uno studio scientifico 
dei ricercatori del National Center for Climate Restoration australiano, 
guidati da David Spratt e Ian Dunlop, secondo i quali esistono rischi di 
riscaldamento globale non calcolati dagli Accordi di Parigi, in grado 
di porre “rischi esistenziali” per la civiltà umana. Il vero problema, 
per gli studiosi, è rappresentato dalle “soglie di non ritorno”, come la 
distruzione delle calotte polari. 

Uno scenario drammatico, che dovrebbe far riflettere tutti, in 
particolare gli irresponsabili che ci governano, troppo impegnati a 
creare emergenze che non esistono per lucrare consenso elettorale. Un 
consenso di cui, tra qualche anno, non sapranno più che fare. 
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SORPRESA, L’ITALIA È DIVENTATA VERDE 
(NONOSTANTE LA POLITICA)

F inalmente lo dice anche l’Istat, l’Italia è 
ad un punto di svolta, una svolta ver-
de. Una svolta anche economica che ci 
vede al 17% di consumi energetici co-

perti da fonti rinnovabili, con un valore aggiunto 
delle cosiddette ecoindustrie di 36 miliardi, pari 
al 2,3% del Pil, un calo del 50% nel consumo del-
le materie prime ed un settore, quello dell’effi-
cienza energetica in edilizia, che ha sviluppato 
investimenti per 293 miliardi di euro in 10 anni 
generando due milioni di posti di lavoro. Nono-
stante tutto però! Questo bisognerebbe dire. Sì 
perché in Italia investire e lavorare nella cosid-
detta Green economy è ancora maledettamen-
te difficile visto il quadro normativo instabile 
o assente e la totale mancanza di una visione 
e di un piano generale industriale che sappia 
guidare ed accompagnare questa rivoluzione 
verde. Eppure nessun Paese europeo come l’I-
talia avrebbe da guadagnare se davvero si get-
tassero le basi di un serio, credibile ed efficace 
Green New Deal: secondo la Fondazione per lo 
Sviluppo Sostenibile in Italia è possibile dare un 
forte impulso ad uno sviluppo sostenibile e a 
un aumento importante dell’occupazione – che 
potrebbe raggiungere 800.000 addetti in sei 
anni – affrontando con misure adeguate alcune 
grandi problematiche ambientali. Tra queste la 
crisi climatica, con la riduzione dei consumi di 
energia nelle case, nelle scuole e negli uffici e 
con un forte aumento delle energie rinnovabili; 
i forti impatti generati dallo spreco di risorse e 

Rossella
Muroni

GREENKIESTA

dallo smaltimento dei rifiuti accelerando il cam-
biamento verso l’economia circolare; il miglio-
ramento delle città con un programma rigene-
razione urbana; un percorso per una mobilità 
sostenibile. Si calcola che realizzando le misure 
per raggiungere questi 5 obiettivi green si atti-
verebbero circa 190 miliardi di investimenti con 
oltre 682 miliardi di aumento della produzione 
e 242 miliardi di valore aggiunto, creando circa 
800.000 nuovi posti di lavoro al 2025.

Sulla base delle indagini realizzate da Unionca-
mere e Fondazione Symbola poi, in Italia c’è stata 
una domanda di green jobs pari a quasi 474.000 
contratti attivati, il 10,4% del totale delle figure 
professionali richieste per il 2018. Si tratta di in-
gegneri energetici, agricoltori biologici, esperti di 
acquisti verdi, tecnici meccatronici, installatori di 
impianti termici a basso impatto. Nel manifattu-
riero si sfiora il 15%. Fin qui quello che abbiamo 
raggiunto e il Paese che potremmo essere. Ma 
allora cosa c’è che non funziona? Il problema è 
che la classe dirigente italiana - nelle sue com-
ponenti politica, imprenditoriale, industriale e 
dell’informazione, non ci crede. Non ci crede 
affatto. Siamo ancora il Paese dell’emergenza 
rifiuti e degli impianti che vanno a fuoco espo-
nendo i cittadini alla diossina, siamo anche il Pa-
ese delle bonifiche mancate con territori ancora 
totalmente inquinati dalla vecchia industrializza-
zione e dalle infiltrazioni della criminalità che sul-
la mancanza di trasparenza e di controlli ha sa-

 GREENKIESTA

puto lucrare egregiamente intuendo il business 
possibile ad esempio nell’interramento illegale 
dei rifiuti tossici. Un Paese che non conosce se 
stesso e che non a caso non ha ancora svilup-
pato una forte rappresentanza politica su questi 
temi. Voglio dire poche semplici cose: in queste 
settimane siamo stati riempiti di analisi sul per-
chè l’onda verde europea si è fermata in Italia al 
2,3%. La verità è che non esiste un talk show tele-
visivo o un grande giornale disponibile ad offrire 
la prima serata o la prima pagina a questi temi e 
alle persone che potrebbero parlarne. L’ambien-
te non è “notiziabile” come si dice in gergo, en-
tra nel dibattito politico solo per registrare chi è 
schierato per il si o per il no alla TAV senza avere 
la capacità di dire che non esiste alcun buco in 
una montagna (tanto più pronto solo nel 2035) 
che può sostituirsi ad un serio e certo piano na-
zionale della logistica dei trasporti che dia senso 
anche a quell’opera magari.
La questione ambientale si scontra e viene scon-
fitta da tutti gli automatismi della politica e della 
comunicazione: non si presta, per dire, alla sem-
plificazione perchè ha bisogno di competenze 
trasversali ed invece davvero ci sarebbe bisogno 
che gli industriali e gli economisti si sedessero 
con gli esponenti della green economy per il 
bene dell’Italia. Facciamo un esempio? Personal-
mente mi batto da sempre contro l’utilizzo della 
plastica e ho salutato con grande favore l’avven-
to della direttiva europea sulla plastica monou-
so. Dobbiamo essere consapevoli della potenza 

dell’industria italiana delle bioplastiche che nel 
quinquennio ha registrato un aumento sia del 
fatturato, con il 49% in più, pari a 545 milioni di 
euro, che della produzione, aumentata dell’86%. 
La forza lavoro poi è arrivata a 2450 addetti con 
un aumento del 92%. Il brevetto del polimero 
che ha sconfitto la plastica è firmato dall’italiana 
Catia Bastioli e testimonia che il nostro Paese 
può essere all’avanguardia anche sul fronte del-
la ricerca. Eppure c’è il rovescio della medaglia: 
il 70% della plastica monouso che la UE ha de-
ciso di mettere al bando è prodotta in Italia. C’è 
qualcuno che si sta occupando di accompagna-
re la riconversione di questo pezzo di industria 
o, come sembra, si procede in ordine sparso 
con i comuni che fanno delibere per mettere al 
bando la plastica, un Governo che non riesce a 
legiferare in materia ed una contrapposizione 
quasi ideologica tra vecchia e nuova industria? 
Tutto qui. L’Italia cambia e svolta verso il green 
per ostinazione, genialità ed intuizione di alcuni 
facilitati dal fatto che in questi anni i movimen-
ti ambientalisti italiani hanno rinunciato ad una 
rappresentanza politica univoca ma hanno la-
vorato moltissimo per rendere la riconversione 
ecologica socialmente desiderabile, orientando 
i consumi e rendendo i cittadini italiani un pò 
meno consumatori passivi ed un pò più desi-
derosi di spendere il loro denaro in cibo sano, 
edilizia sostenibile, riqualificazione energetica, 
prodotti sostenibili, sostituendo ad esempio il 
possesso individuale dell’automobile con il car 
sharing e la bicicletta. Nonostante tutto dicevo. 
Nonostante il fatto che le nostre città sono prive 
quasi totalmente delle infrastrutture necessarie 
come le colonnine di ricarica elettriche o di piste 
ciclabili sicure. Nonostante il fatto che la miopia 
dell’industria automobilistica nostrana ci abbia 
fatto perdere il treno della produzione di auto 
elettriche le cui componenti però parlano italia-
no.

Con una battuta, negli anni passati, mi è capita-
to di dire che la questione ambientale andava 
tolta dalle mani esclusive degli ecologisti: si per-
chè solo se questi temi entreranno nell’agenda 
e nella cultura di mondi diversi si potrà accele-
rare il percorso virtuoso ma lento già imbocca-
to dal nostro Paese. Come dire: non possiamo 
aspettare di avere un Presidente del Consiglio 
ecologista per iniziare a correre. Ci serve un rico-
noscimento trasversale della centralità di questi 
temi, starà poi al valore dei progetti politici messi 
in campo assumerne la rappresentanza. Sì per-
chè il Green New Deal è quanto di più radicale si 
possa immaginare per cambiare la società e l’e-
conomia italiana: basti pensare che la green eco-
nomy pone necessariamente i cittadini a monte 
del processo produttivo, con l’installazione dei 
pannelli sui propri tetti ad esempio o affidando 
loro il recupero dei materiali tramite la raccolta 
differenziata: solo dopo aver contribuito ad in-
nescare il processo la green society si fa consu-
matrice a valle di nuovi prodotti e soprattutto 
portatrice di nuovi stili di vita. Una vera e propria 
rivoluzione circolare dei ruoli e dei processi che 
necessita di una classe dirigente all’altezza della 
sfida, fuori e dentro le istituzioni. Ognuno deve 
fare la sua parte, se vogliamo iniziare davvero a 
correre!

I DATI ISTAT 
PARLANO 
CHIARO: 
DALL’ENERGIA 
AI RIFIUTI, SINO 
AGLI ADDETTI 
DELLE IMPRESE, 
L’ITALIA È ORMAI 
IN PRIMA FILA 
NEL SOSTENERE 
STILI DI VITA E DI 
PRODUZIONE 
SOSTENIBILI. ORA 
SERVE UN PASSO 
IN PIÙ: E LA 
POLITICA (SINORA 
ASSENTE) DEVE 
DARE UNA MANO
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FA’ LA COSA GIUSTA! UMBRIA TORNA LA FIERA 
DEDICATA AGLI STILI DI VITA SOSTENIBILI

T orna per la sua sesta 
edizione Fa’ la cosa 
giusta! Umbria. Dal 15 al 
17 novembre tre giorni 

di mostra-mercato con il meglio 
dei prodotti e servizi per una vita 
all’insegna del benessere e della 
sostenibilità. In un unico spazio, 
culturale e commerciale, i visitatori 
troveranno il meglio dei prodotti e 
servizi innovativi per uno stile di vita 
sostenibile divisi in 10 aree tematiche 
(dall'abitare alla cosmesi, dal fashion al 
food, solo per citarne alcune), con oltre 
200 eventi gratuiti tra dimostrazioni, 
workshop dibattiti, educazione e 
didattica, presentazioni, mostre, 
convegni, cooking show, laboratori 
pratici, qualità della vita, benessere del 
corpo e della mente; un programma 
riservato alle famiglie e alle scuole, 
con al centro la mostra-mercato dei 
prodotti e servizi green. E l'edizione 
2019 si arricchisce di due aree speciali: 
l'area dedicata alla canapa e alle fibre 

naturali, in collaborazione con BeLeaf e 
l'area Il volo del Colibrì, dove potranno 
candidarsi aziende, associazioni, 
start up e giovani imprese che 
interpretano nuovi percorsi e modelli 
di sviluppo sostenibile o che fanno 
della rigenerazione il proprio tratto 
distintivo. Storie e percorsi praticati 
da aziende, associazioni, persone, per 
costruire territori più sani e vivibili; start 
up innovative, recupero di tradizioni, 
valorizzazione delle culture, nuovi 
servizi sostenibili, artigianato creativo, 
attività e iniziative dai forti contenuti 
sociali. L’evento è organizzato da 
Fair Lab e Associazione Il Colibrì, in 
collaborazione con Umbriafiere, da 
un'idea di Terre di mezzo Editore, che 
organizza l'edizione nazionale a Milano 
(Fieramilanocity 6-8 marzo 2020).
Per aziende e produttori che 
volessero partecipare espositori@
falacosagiustaumbria.it
Info su www.falacosagiustaumbria.it

GREEN EVENT

DAL 15 AL 17 NOVEMBRE LA 
SESTA EDIZIONE IN CENTRO 
ITALIA. 10 AREE ESPOSITIVE 
E 2 AREE SPECIALI. NOVITÀ 
CANAPA E FIBRE NATURALI. 

PER AZIENDE E PRODUTTORI 
CHE VOLESSERO 

PARTECIPARE
ESPOSITORI@FALACOSAGIUSTAUMBRIA.IT

UMBRIAFIERE
BASTIA
UMBRA

15/16/17
NOVEMBRE
2019

Fiera 
del consumo 
critico
e degli stili 
di vita 
sostenibili

Comune di Bastia Umbra
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E conomica, flessibile, duttile. La plasti-
ca è stata delizia del progresso nel no-
vecento per diventare poi dannazione 
di questo ventunesimo secolo. Noi 

esseri umani ne abbiamo prodotta e utilizzata 
tanta per disfarcene poi in modo molto appros-
simativo: secondo un recente studio del Forum 
Economico Mondiale, ogni anno finiscono negli 
oceani otto milioni di tonnellate di plastica.

È un materiale sul quale le industrie hanno inve-
stito parecchio e che, tuttavia, in molti impieghi 
potrebbe essere sostituito. Emblema dell’artifi-
ciosità del mondo nel quale viviamo, rappresen-
tante del falso nei valori e nei sentimenti, dalla 
sua introduzione la plastica ha avuto sempre 
un’accezione negativa nella cultura: Marcello 
Marchesi, in una battuta raccolta nel suo “Diario 
Futile” del 1963, scriveva “questa è l'epoca del-
le materie di nuovo tipo. L'epoca della plastica. 
Memoria di plastica, classe di plastica, racco-
mandato di plastica. Sembra pesante è leggera, 
sembra cedevole è resistentissima. Insomma è 
l'epoca di tutto ciò che sembra ma non è”.

Non sono veri alberi e veri uomini quelli di plasti-
ca dello straziante lamento di Thom Yorke, non 
è vero amore quello di plastica cantato da Car-
men Consoli a Sanremo nel 
1996: la plastica sembra ma 
non è, non è una vera amica 
ma un’arma fuori controllo 
che – alla lunga – ci ucciderà.

La prima isola composta 
esclusivamente da rifiuti di 
plastica fu descritta nel 1988 
dalla NOAA, agenzia federa-
le degli Stati Uniti d’America 
che si occupa di oceanografia 
e climatologia, e battezza-
ta come la Grande Macchia 
d’Immondizia del Pacifico 
(Great Pacific Garbage Patch).

Le stime attuali a proposito 
dell’isola di spazzatura galleggiante nell’Oceano 
Pacifico parlano di dimensioni comprese tra i 
700.000 e i 15.000.000 km2: per dare un’idea al 
lettore, il territorio italiano è esteso poco più di 
300.000 km2. Negli anni gli esperti hanno conta-
to almeno altre cinque grandi chiazze d’immon-

Antonio colettta

AMBIENTE E MUSICA

dizia negli oceani, composte da microplastiche e 
detriti delle più differenti dimensioni.

Nell’aprile dello scorso anno, la Universal, l’eti-
chetta Mercury KX e il compositore Sebastian 
Plano hanno dato vita al progetto “Keynvor” e 
prodotto l’EP “Preservation”, quattro tracce nelle 
quali il suono dell’oceano è stato trasformato in 
musica. Ogni provento da questo lavoro è stato 
donato alla fondazione “Surfers Against Sewa-
ge”, associazione che si occupa della protezione 
degli oceani.

Ma è poco, pochissimo: per salvare il mare ser-
virà l’impegno e l’attenzione di tutti. Per l’ONU, 
negli oceani sono presenti 150 milioni di tonnel-
late di plastica che, secondo l’Istituto Francese di 
Ricerca per lo Sviluppo, uccidono ogni anno 1,5 
milioni di esemplari animali: sono numeri che 
impressionano e che non salvano il Mar Medi-
terraneo, sulle cui spiagge si rilevano 968 rifiuti 
ogni 100 metri lineari; il Mar Tirreno, poi, può 
vantare anch’esso una sua piccola isola d’im-
mondizia tra l’Isola d’Elba e la Corsica.

Come italiani e come europei dovremmo impe-
gnarci di più per la salvaguardia del nostro Mar 
Mediterraneo. Servono campagne di sensibiliz-

zazione, occorre tenere 
sempre alta l’attenzione 
su quello che accade nel-
le nostre acque, inquina-
te dai nostri rifiuti, dalla 
nostra plastica, dai corpi 
di uomini senza nome 
in fuga dalla povertà, da 
violenze, da vite senza 
prospettive, da oppres-
sioni politiche o religiose.

Esseri umani privati del-
la loro dignità, rifiutati e 
lasciati in balia del mare, 
dei quali non importa a 
nessuno, come se fos-
sero di plastica. E noi lì 

a guardare, a fingere che quei morti reali non 
possano inquinare le nostre coscienze di plasti-
ca, ad attendere che la storia ci consegni il conto 
per batterci di nuovo il nostro petto di plastica, 
costernati.

PICCOLA 
PLAYLIST
PER UN MARE
DI PLASTICA

PLAYLIST

1.	 Radiohead
	 Fake Plastic Trees

2.	 Carmen Consoli
	 Amore di Plastica

3.	 Keynvor
	 Preservation

4.	 Sud Sound System
	 Lampedusa

5.	 Piccola Orchestra
	 Karasciò
	 Mediterraneo

6.	 Brunori Sasù
	 L’uomo nero

7.	 Zen Circus
	 L’amore
	 è una dittatura

8.	 Motta
	 Dov’è l’Italia
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ERBE E PRODOTTI DELLA NATURA

noidi, tannini e mucillagini, sostanze antiossi-
danti che gli conferiscono la tipica colorazione 
rosso rubino.
 
Questa bevanda della salute ha proprietà an-
tinfiammatorie e diuretiche, ha inoltre la capa-
cità di abbassare la pressione sanguigna. Gli 
esperti consigliano di berne tre tazze al gior-
no per ottenere questo beneficio. Una pausa 
gradevole che si può tranquillamente godere a 
tutte le ore della giornata perché a differenza 
del tè nero o del tè verde, il karkadè non contie-
ne caffeina. Il tè di ibisco abbassa il colesterolo 
cattivo nel sangue, aiuta il sistema circolatorio 
ed è un alleato del cuore e del fegato. E’ dige-
stivo, equilibra l’intestino ed è particolarmen-
te indicato dopo i pasti. Gli ultimi studi hanno 
dimostrato che il karkadè è ricco di proprietà 
antiossidanti utili per prevenire le patologie 
oncologiche. Viene anche considerato un infu-
so alleato delle donne poiché particolarmente 
indicato in caso di dolori mestruali.

Il karkadè è una bevanda utile per la nostra sa-
lute ma anche per la nostra bellezza. Ricchissi-
mo di sostanze antiossidanti contrasta l’azione 
dei radicali liberi responsabili dell’invecchia-
mento dell’organismo. E’ inoltre una tisana al-
tamente diuretica, previene la ritenzione idrica 
ed elimina le tossine in eccesso. Dal sapore 
accattivante si trasforma nella bevanda dell’e-
state per dissetarsi con tanti benefici.

Il karkadè, 
benessere

green
dell’estate

L’ ibisco, fiore gentile per le forme e 
per i benefici che apporta al nostro 
organismo, si trasforma in una be-
vanda della salute ottima da gustare 

anche fredda, perfetta nel periodo estivo. Stia-
mo parlando del karkadè, buono e salutare 
da sorseggiare tutto l’anno. Le foglie essiccate 
di color rosso rubino vengono utilizzate per 
creare un infuso gradevole e dissetante, noto 
anche come tè di ibisco o tè rosso. Questo eli-
sir mantiene tutte le proprietà benefiche del 
fiore, non contiene caffeina e depura l’organi-
smo.

Le proprietà del karkadè
Le foglie di karkadè derivano dal fiore dell’Hi-
biscus sabdariffa, una pianta che appartiene 
alla famiglia delle Malvacee. Ha origine nell’Afri-
ca tropicale ed è stata diffusa prevalentemen-
te in India, Ceylon, Giava e Antille. Oggi i paesi 
di maggiore produzione sono il Sudan, il Sene-
gal, la Thailandia, l’America centrale e l’India. La 
parola karkadè deriva dal nome “karkadeb”, un 
termine del dialetto Tacruri appartenente alla 
lingua etiope. In tutto il nord Africa e soprattut-
to in Egitto viene servito tiepido o freddo come 
bevanda rinfrescante e dissetante.

Il tè di ibisco non è solo gradevole è anche una 
bevanda benefica. Contiene sali minerali come 
calcio, fosforo, ferro, potassio, sodio, magne-
sio, manganese, rame e vitamine A, del gruppo 
B e C. Il karkadè è inoltre ricchissimo di flavo-

Elena bittante

ERBE E PRODOTTI DELLA NATURA
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COME PREPARARE
UN DECOTTO ALLA CANNABIS
ED ESSERE FELICE!

N onostante una lunga ed importante storia, la 
Cannabis in Italia è estinta come specie sponta-
nea, ma non si sa mai, già in passato altre specie 
scomparse ci hanno fatto la sorpresa di ripresen-

tarsi, timidamente, come a controllare che l’ambiente fosse 
diventato meno ostile. 

Un esempio? Il bel fiordaliso considerato un pericoloso in-
festante e per questo combattuto a suon di 
diserbanti fino a sparire per qualche anno. 
Sarebbe bello ed emozionante incontrare di 
nuovo la Cannabis spontanea.

In ogni caso, più o meno legalmente, la pian-
ta è largamente coltivata, in varietà  simili alla 
originale descritta dai medici dell’antichità, lo-
data e consigliata per molti malanni. Dioscori-
de raccomandava un preparato acquoso per 
risolvere isteria e melanconia ma anche tossi 
insistenti, e Santa Ildegarda di Bingen soste-
neva con convinzione le grandi proprietà anti-
biotiche “in grado di uccidere qualsiasi verme” 
e la riteneva utile per migliorare l’appetito, il 
sonno e la tranquillità. Altri importanti studiosi 
aggiunsero proprietà: come antidolorifico, an-
timalarico, antidoto contro i morsi di serpente, 
rallegrante e molto ancora. Oggi vengono rico-
nosciute alla Cannabis sativa proprietà neuro-
protettive, miorilassanti, antispastiche ed antipertensive.

Naturalmente, come per tutte le cose, “nella dose la diffe-
renza”, ma anche nella parte che si usa, come in molte altre 
piante, sta la differenza. Foglie, fiori, sommità, semi, fusto. Se 
si potesse fare una tisana di Cannabis sativa consiglierei di 
usare i fiori femminili non ancora aperti, interi .

La cannabis non si infonde come per il the ma se ne fa un 
decotto. 

Cosa serve per una tisana a base di cannabis?
500 ml di acqua, 500 mg di erba che si mette in acqua fredda 
con aggiunto un po’ di  latte intero di mucca felice e si met-
te a fuoco vivace. Una volta raggiunto il bollore si abbassa la 
fiamma e si copre per 15 min (ma non serve la clessidra van-
no bene anche 20  o 25 minuti), sempre a fuoco moderato 
ma con bollore. Il riposo di norma non è necessario e quindi 
si filtra premendo il fiore. Il sapore è accettabile ma ci sono 

molte tisane con simili proprietà anche molto 
più buone; odore gradevole ed intenso, asso-
lutamente fantastico se paragonato a quello 
del fratello, per proprietà e famiglia, Luppolo 
'il puzzolente'. 

Le erbe dopo l’estrazione possono essere 
mangiate con la tisana o come si preferisce in 
quanto edibili e per aumentare gli effetti desi-
derati. Queste le linee guida, più o meno, del 
ministero che garantiscono la corretta estra-
zione dei principi attivi della cannabis sativa, 
principi lipofili, complessi e decisamente varia-
bili, come spesso accade nei vegetali. Grande 
pregio la complessità delle componenti dei 
vegetali in natura, ineguagliabile ed impene-
trabile, ancora oggi molto da scoprire e da ve-
rificare, difficile in questa epoca oscurantista.

Beh in ogni caso la tisana alla cannabis a scopo 
terapeutico non si può fare liberamente, ci vuole la prescri-
zione medica, ma se l’intenzione è ludica allora forse sì? Se 
riuscite a trovare un negozio che la vende potete provarla con 
una certa tranquillità. Gli effetti indesiderati sono pochi, nel-
la media di molte piante vendute in erboristeria: tachicardia, 
euforia, cefalee, vertigini, secchezza delle fauci (mi permetto 
di aggiungere che avviene probabilmente perché la tisana ha 
un effetto veloce come diuretico e quindi è bene bere due bei 
bicchieri di acqua dopo la tisana) e debolezza muscolare (re-
lax?). Foglie e semi, invece, sono un’altra storia. 

 Anna Maria Bianchi erborista a Cortona (AR)

CANAPA E BENESSERE

 LA TISANA ALLA 
CANNABIS A SCOPO 

TERAPEUTICO 
NON SI PUÒ FARE 

LIBERAMENTE, 
CI VUOLE LA 

PRESCRIZIONE 
MEDICA. ECCO 
LE LINEE GUIDA 
PER PREPARARE 
UNA TISANA CHE 

GARANTISCA 
LA CORRETTA 

ESTRAZIONE DEI 
PRINCIPI ATTIVI.
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IL PARCO 
ARCHEOLOGICO
DI PAFOS, 
LE RADICI 
DELL'OCCIDENTE 
AI CONFINI
D’EUROPA  

L a storia raccontata dal vento e dalla 
marea, solo il fragore delle onde e il 
bisbiglio della brezza animano il pas-
sato del Parco Archeologico di Pafos. 

Nell’isola del limite, ultimo avamposto d’Euro-
pa, tornano alla luce le fondamenta della no-
stra cultura. Il sito archeologico si trova lungo 
la costa nella parte occidentale di Kato Pafos, 
il rinomato centro turistico, e ha valso alla 
città di Pafos la nomina di Capitale europea 
2017. Un paradiso per archeologi e viaggia-
tori curiosi che custodisce tesori del periodo 
ellenistico, di quello romano e preziose testi-
monianze dell’epoca bizantina. Tra la sabbia 
dorata e le generose piante di oleandro sor-
gono i resti di una città: Nea Paphos, la “Nuova 
Pafos”, inestimabile eredità dell’antico.

La città risale al IV secolo a.C., al tempo capita-
le di Cipro; durante quel periodo l’intera isola 
apparteneva al regno dei Tolomei, la dinastia 
greco-macedone che governava l’Egitto. Il suo 
porto era facilmente raggiungibile da Alessan-
dria favorendone gli scambi e le comunicazio-
ni, grazie alla posizione strategica divenne 

Testo e immagini
di Elena Bittante

VIAGGI NEL MONDO VIAGGI NEL MONDO

inoltre un centro nevralgico che collegava le 
rotte del Mare nostrum. Il suo faro orientò le 
fortune per secoli, divenne un crocevia di beni 
e saperi. Artigiani e commercianti giungevano 
da ogni angolo del Mediterraneo per affac-
ciarsi al vicino Medio Oriente sino al declino 
nel VII secolo d.C. a seguito delle incursioni 
arabe che vi imposero la propria egemonia.
Quante storie e quanti miti transitarono a 
Nea Paphos, lo testimonia la collezione di 

mosaici nota come “I mosaici di Pafos”, cime-
li ornamentali che decoravano i pavimenti 
delle grandi ville di epoca romana. Scoperti 
per caso nel 1962 da un contadino che stava 
arando i suoi campi, queste inestimabili ope-
re sono considerate il tesoro più prezioso del 
sito. Miriadi di tasselli policromi narrano an-
cora le gesta degli dei e degli eroi: l’amore di 
Priamo a Tisbe, la lotta di Teseo con il Mino-
tauro e i piaceri di Dionisio, così terreni da av-
vicinare il dio greco del vino ai comuni mortali 
di tutte le epoche. Il Parco Archeologico di Pa-
fos rivela i racconti più suggestivi, quelli della 
vita privata nelle residenze altolocate, e le te-
stimonianze della vita pubblica nel cuore del-
la città. Tra la fine del II e gli inizi del III sec. d. C. 
Nea Paphos raggiunse la massima floridezza. 
L’Agorà, l’Asklepieion, il santuario della medi-
cina dedicato ad Asclepio che fungeva anche 
da ospedale, e l’Odeion, un teatro ellenistico 
romano, risalgono a questo periodo d’oro. 
Resti tra le polveri che confermano la ciclicità 
della vita nelle ere, quella della condivisione, 
del culto e dei piaceri, oggi come allora. 

La prosperità di questo periodo non venne 
eclissata da guerre o conquiste ma dall’impre-
vedibilità della natura. Agli inizi del IV sec. d. 
C. la città venne rasa al suolo da un terribile 
terremoto. Recuperò la sua gloria nel perio-
do bizantino, dopo lo scisma dell’impero ro-
mano l’intera isola passò sotto l’influenza di 
Costantinopoli.   Baluardo di quel periodo la 
Fortezza di Saranta Kolones, che oggi si pre-
senta con pochi resti ma con un significativo 
arco che lascia immaginare l’armonia delle 
sue forme, e la Basilica cristiana di Chrysopoli-
tissa del IV secolo, uno degli edifici religiosi più 
grandi della città, reduce dell’invasione araba 
del VII secolo che oscurò lo splendore di Nea 
Paphos.

A due chilometri dal sito archeologico di Kato 
Pafos si trovano le Tombe dei Re risalenti al 
periodo ellenistico e romano. Questo patri-
monio dell’Umanità dell’UNESCO è immerso 
nelle polveri di un’area semidesertica a ri-
dosso del mare. In questo luogo suggestivo 
la luce schietta del giorno si insinua tra i per-
tugi risvegliando i bisbigli del passato: il sito è 
puntellato da una serie di camere sotterranee 
dove vennero sepolti aristocratici e funziona-
ri di Nea Paphos. Alcune si presentano come 
semplici cavità scavate nel terreno, altre rive-
lano architetture ben definite ma a dispetto 
del nome non vennero mai sepolti reali. Una 
tomba in particolare svela un cortile sotto 
il livello del suolo circondato da colonne da 
dove si diramano numerose stanze sotterra-
nee. Solo l’immaginazione accompagnata dal 
suono della natura rianima gli usi e costumi 
dei secoli passati, i rituali di un tempo assopiti 
nell’oscurità. Tutte queste cavità simboleg-
giano il potere nonostante le terra scarna e 
la polvere, le radici dell’Occidente si concen-
trano in una città che ha aperto le porte alla 
cultura e alla condivisione nonostante i limiti 
del suo stato. Pafos ricorda gli avi ad un passo 
dal mare dove soffia il vento dell’Africa e del 
Medio Oriente.
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PUNTI DI DISTRIBUZIONE PRINCIPALI NEI QUALI POTETE TROVARE BELEAF

DA APRILE 2019 PUOI 
TROVARE BELEAF ANCHE 
NELLE EDICOLE DELLE 50 
PRINCIPALI CITTÀ ITALIANE 
(VEDI PAG. 90)
PIEMONTE
NEW BIOGROUP 
VIA TORTONA 51 15121 
ALESSANDRIA 
AL PANORAMIX (WIPE OUT) 
VIA XX SETTEMBRE 84/B 14100 
ASTI AT
INDOORLINEPOINT BIELLA 
VIA SAN GIUSEPPE 3 13900 
BIELLA BI
NEW BIOGROUP ALBA 
CORSO BRA 52/F FRAZ. MUSSOTTO 
12051 ALBA CN
THE SEED SIDE VIA ASCANIO 
SOBRERO 2  12100 CUNEO CN
FRATELLI GASTALDI SNC VIA 
OMAR 16 28100 NOVARA NO
GROWSHOP A NOVARA VIA 
GORIZIA 3/C 28100 NOVARA NO
ALTER ECO VIA OZANAM 10 10123 
TORINO TO
BAHIA GROWSHOP – 
INDOORLINE POINT VIA 
CASTELGOMBERTO 143/A 10136 
TORINO TO
BOTANICA URBANA IVREA PIAZZA 
GIOBERTI 17 10015 IVREA TO
CANAPAHOUSE SNC DI CAVRINI 
& MIGLIO VIA BARETTI 28 10125 
TORINO TO
CRAZIEST 09 VIA CORTE D’APPELLO 
7 BIS 10122 TORINO TO
DGITALY VIA CITTADELLA 9 10070 
SAN FRANCESCO AL CAMPO TO
EASY GREEN VIA TORINO 19/A 
10075 TORINO TO
EASY GREEN STRADA DEL PADRE 9 
10076 NOLE TO
GREEN WORLD VIA SAN 
FRANCESCO DI SALES 52/5 10022 
CARMAGNOLA TO
GROWING CONCEPT STORE  VIA 
VIRGINIO 17 10064 PINEROLO TO
INBUS VIA TORINO 16 10034 
CHIVASSO TO
INDOORLINE VIA LORENZO PEROSI, 
3 - 10040 VOLVERA TO
KUSH 011 VIA SAN GIULIA 7 10124 
TORINO TO
NEW BIOGROUP TORINO VIA 
POLVERIERA 8 10042 NICHELINO TO
OSHO’P GROWSHOP VIA 
MADDALENE 40/A 10154 TORINO TO
PANORAMIX (WIPE OUT) VIA 
BELLEZIA 15 10100 TORINO TO
PANORAMIX GROWSHOP VIA 
BREGLIO 148/D 10147 TORINO TO
NEW BIOGROUP VERCELLI VIA 
SEMPIONE 5 13100 VERCELLI VC
LOMBARDIA    
DR. PLANT VIA ZAPPELLO 1/A 
24030 VILLA D’ADDA BG
GROW TIME VIA LECCO 79 24035 
CURNO BG
HYDROROBIC VIA NELSON 
MANDELA 30 24048 TREVIOLO BG
PARVATI GROWSHOP VIA TRENTO 
84 24047 TREVIGLIO BG
THE JUNGLE VIA SAN FRANCESCO 
D’ASSISI 54 24060 CASTELLI 
CALEPIO BG

AGROW VIA D’ANNUNZIO 44 
22100 COMO CO
SEXY SHOP GIOCHI OSE' 
S.S. VARESINA 128/D 22076 
MOZZATE CO
IL FICO D'INDIA GROW SHOP 
PIAZZETTA ANTONELLA 13 
23100 CREMONA CR
NEW ENERGY 2 
PIAZZETTA ANTONELLA 13 
26100 CREMONA CR
GHIRIGORI FAMILY 
PIAZZA GARIBALDI 7 
23848 OGGIONO LC
NON SOLO ERBA VIA MAGENTA 26 
23900 LECCO LC
GREEN DREAMS SAS VIA PIETRO 
DA LISSONE 65 20851 LISSONE MB
GROW RAMA GROWSHOP VIA 
FILANDA 6 20884 SULBIATE MB
HERBAVAPE 
VIALE DELLA REPUBBLICA 55
28851 BISSONE MB
KING'S GARDEN SPOTLINE SRL 
VIA XXV APRILE 11 20832 DESIO MB
SEMI AMI S.R.L.S. VIA CARLINI 28 
20831 SEREGNO MB
IL COLTIVATORE URBANO DI 
MATTEO COSTA  VIA TRENTO 34 
20811 CESANO MADERNO MB
BOTANICA URBANA VIA EGIDIO 
FOLLI 6 20134 MILANO MI
BOTANICA URBANA SENAGO VIA 
DON AMBROGIO ROCCA 3/7 20030 
SENAGO MI
DOTT BUD ARCORE  VIA ACHILLE 
GRANDI, 12 20862 ARCORE MI
DOTTOR BUD VIA TRENTO 26/2 
20093 COLOGNO MONZESE MI
GARDEN WEST VIA FORNARI 4 
20146 MILANO MI
GREEN COUNTRY GROWSHOP VIA 
CAVOUR 7 20010 VITTUONE MI
GREEN TOWN – THE GROWSTORE 
VIA ROSOLINO PILO 14 20129 
MILANO MI
GREEN UTOPIA SHOP  VIA CREMA 
20 20135 MILANO MI
GREEN ZONE LEGNANO PIAZZA DEL 
POPOLO 25 20025 LEGNANO MI
GROW YARD VIA FRA BARTOLOMEO 
DA PISA ANGOLO VIALE MISURATA 
20146 MILANO MI
IDROPONICA MILANO VIA ERCOLE 
RICOTTI 3 20158 MILANO MI
INDOORGARDENS GROW SHOP 
VIA FERRANTE APORTI 68 20125 
MILANO MI
MARY MOONLIGHT VIALE GIAN 
GALEAZZO, 9 - 20122 MILANO
MY GRASS 
VIA TORICELLI 26 
20136 MILANO MI
MR. NICE VIA G.BATTISTA BERTINI 
1 - 20154 MILANO
PIANETA VERDE VIA MARCONI 38 
20098 SAN GIULIANO MILANESE MI
POP GREEN VIA KENNEDY 23 20090 
TREZZANO SUL NAVIGLIO MI
ROCK BAZAR CARNABY STREET 
VIA VITRUVIO 2 20100 MILANO MI
SIR CANAPA VIALE UMBRIA 41 
20135 MILANO MI
URBAN JUNGLE GROWSHOP VIA 
RONCHI 21 20025 LEGNANO MI
VIRGOZ STUDIO VIA VOLVINIO 31 
20141 MILANO MI

BIO GROWSHOP VIA GARIBALDI 
26 46043 CASTIGLIONE DELLE 
STIVIERE MN
HEMPIRE VIA SUSANI 17/A 46100 
MANTOVA  MN
CAMPACAVALLO VIA 
RIMEMBRANZE 18 20814 VAREDO 
MB
HEMPATIA PAVIA VIA CONTARDO 
FERRINI 66 27100 PAVIA PV
MY GREEN HOUSE CORSO 
GIUSEPPE GARIBALDI 56 27100 
PAVIA PV
PENSIERI FIORITI GREENHOUSE 
VIA GIULIO PISA 21 27021 
BEREGUARDO PV
GHIRIGORI FAMILY VIA VALERIANA 
155 23015 DUBINO SO
ARSENICO VIA FILIPPO MEDA 11 
21052 BUSTO ARSIZIO VA
GREEN CORNER VIALE BELFORTE 
178 21100 VARESE VA
SEMI MATTI VIA DELLA ROCCA 8 
21030 ORINO VA
SEMI MATTI VIA INDIPENDENZA 10 
21100 VARESE VA
GREEN GROW SHOP VIA SAN 
MARTINO 13 27049 STRADELLA PV
EFFETTO SERRA VIA ANDREA GOSA 
34 25085 GAVARDO BS
GANESH VIA PIETRO DEL MONTE 22 
25123 BRESCIA BS
KARKADE’ VIA MONTE CENGIO 17 
25128 BRESCIA BS
ROOR VIA LEONARDO DA VINCI 18/A 
25122 BRESCIA BS

TRENTINO ALTO ADIGE    
CANNABIS SOCIAL CLUB 
VIA DANTE, 2 – BOLZANO BZ
CHACRUNA VIA CAVOUR 3/B 
39100 BOLZANO BZ
SEA OF GREEN VIA GOETHE 99/101 
39012 MERANO BZ
CHACRUNA CORSO CORSO 3 
NOVEMBRE 72/2 38122 TRENTO TN
MAD HATTER VIA MERCERIE 44 
38068 ROVERETO TN
XATIVA DI SPAGNOLLI LORENZO 
VICOLO PAROLARI, 10 38068 
ROVERETO TN
AMANITO VIA CAVOUR 32 
38122 TRENTO TN
VENETO    
BOOMALEK VIA EUGANEA 78 35141 
PADOVA PD
FUTURE SPACE VIA OGNISSANTI 25 
35131 PADOVA PD
LEGALIZED VIA DEI SONCIN 24 
35100 PADOVA PD
CAMELOT VIA DE RONCONI 7/A 
45011 ADRIA RO
GREEN LEMON VIA GORIZIA 19/A 
45014 PORTO VIRO RO
HAPPY LIFE VIA VARLIERO 1B 
45026 LENDINARA RO
HEMPAS PARADISE  VIA 
RISORGIMENTO 2 31033 
CASTELFRANCO VENETO TV
BOTANICA URBANA NOVENTA 
DI PIAVE VIA ROMA 132 30020 
NOVENTA DI PIAVE  VE
DR. GREENTHUMB VIA MILANO 12 
30020 MARCON VE
GREEN JOY GROW SHOP VIA 
NAZIONALE 82 30034 MIRA VE

HEMPTOWN VIA JACOPO CASTELLI 5 
30175 VENEZIA VE
IDROPONICA GROW SHOP 
MESTRE VIA DON FEDERICO 
TOSATTO 19 30174 MESTRE VE
BABYLONIA VIA PONTE DELLE BELE 
9 36100 VICENZA VI
BOTANICA URBANA VICENZA 
(SCHIO) VIA CAPITANO SELLA 47 
36015 SCHIO VI
HEMPORIUM-VICENZA STRADA 
STATALE 11 PADANA SUPERIORE 
VERSO VERONA 283 36100 
VICENZA VI
ITALY SHOP VIA SUMMANO 50 
36030 CRESOLE DI CALDOGNO VI
NUOVA DIMENSIONE VIA ROMA 13 
36045 LONIGO VI
CHACRUNA VERONA VICOLO DUE 
STELLE 3/5 37121 VERONA VR
DEJAVU VIA TRIESTE 16 37135 
VERONA VR
FIOR DI CANAPA VIA A. CRESCINI 
98/34 37015 SANT’AMBROGIO DI 
VALPOLICELLA VR
IN & OUT GROWSHOP CORSO 
CESARE BATTISTI 48 37058 
SANGUINETTO VR
MANALI VIA BARTOLOMEO LORENZI 
40 37131 VERONA VR
NIRVANA VIALE DEI CADUTI, 113 
37045 LEGNAGO VR
OPEN SPACE VIA DEGLI SCALIGERI 
25 37012 BUSSOLENGO VR
FRIULI VENEZIA GIULIA    
IL PUNTO G VIA BROLETTO 22/B 
34144 TRIESTE TS
YOUHEMP VIA POSCOLLE 32 
33100 UDINE UD
HEMP-ORIO
VIA MARTIRI DELLA LIBERTA’ 21 
33084 CORDENONS PN
CITY JUNGLE DI CECCHETTO 
MICHELE VIA 30 OTTOBRE 11 33100 
UDINE UD
LIGURIA    
420 GENOVA  VIA SAN LUCA 76 
16124 GENOVA GE
HEMPATIA GENOVA VIA S. DONATO 
39R 16123 GENOVA GE
HEMPLINE GENOVA VIA SAN LUCA 
76/78 ROSSO 16124 GENOVA GE
INDORLINESTORE 
VIA SANT’AGNESE 12R 16124 
GENOVA GE
PIANETA INDOOR
 VIA MULTEDO DI PEGLI 139/R 16155 
GENOVA GE
PLANTA DISCOUNT VIA QUARDA 
INFERIORE 52 17100 SAVONA
SMOOKY NATURAL GROW DI 
PATRIZIA CARIDI VIA FILIPPO 
TURATI 1/D 18039 VENTIMIGLIA IM
FREEGROW VIA ROMANA 7 54100 
MASSA CARRARA MS
BOTTEGA CANACANDIA
VIA PONTESTRADA 16 
54100 MASSA MS
FRONTE DEL PORTO
VIALE SAN BORTOLOMEO 317 
19124 LA SPEZIA SP

EMILIA ROMAGNA    
BOTTEGA DELLA CANAPA 
VIA MARSALA 31/A 40126 BOLOGNA 
BO
CANAPESSERE VIA CORRIDONI 29 
40059 MEDICINA BO

FLOWER POWER BOLOGNA 
VIA PELLIZZA DA VOLPEDO 19/E 
40139 BOLOGNA BO
FOGLIE D’ERBA
VIA CARLO PISACANE 31 
40026 IMOLA BO
FOGLIE D’ERBA 
VIA DELLA GRADA 4F 
40122 BOLOGNA BO
IDROPONICA GROW SHOP 
BOLOGNA  VIA VIRGINIA REITER 19 
40127 BOLOGNA BO
MM SMOKE DI MARZOLA MORENA 
VIA FRANCESCO ZANARDI 6E 40131 
BOLOGNA BO
ORA LEGALE VIA MARCHE 2E 40139 
BOLOGNA BO
BOTTEGA DELLA CANAPA  
VIA CERVESE 1303 
47521 CESENA FC
CANAPERIA VIALE DELL’APPENNINO 
117 47121 FORLI’ FC
DEVIL’S WEED VIA CAIROLI 241 
47521 CESENA FC
INDOOR PASSION VIA C. SEGANTI 
73 47121 FORLI’ FC
AMNESIA HEAD GROW 
ALTERNATIVE SHOP 
VIA SAN ROMANO 121/B  
44121 FERRARA FE
MALERBA  CORSO ISONZO 107/D 
44121 FERRARA FE
POLLICE VERDE VIA M.M. BOIARDO 
2/C 44121 FERRARA FE
CANAPAIO MODENA VIA CESARE 
COSTA 89 41123 MODENA MO
DELTA 9 VIA DEI SARTI 13/B 53 
41013 CASTELFRANCO EMILIA MO
GREEN PASSION VIALE MEDAGLIE 
D’ORO 21 41124 MODENA MO
IDROGROW S.R.L. VIA LOMBARDIA 
10 41012 CARPI MO
NATURAL MYSTIC VIA SANTA 
CHIARA 7 41012 CARPI MO
NATURAL MYSTIC STR. VIGNOLESE 
1230 41126 SAN DAMASO MO
SECRET’S GARDEN 
VIALE MATTEOTTI 61
 41049 SASSUOLO MO
ZION GROW SHOP 
STRADA  BARCHETTA 160
41123 MODENA MO
GREEN SENSATION VIA CALESTANI 
3/B 29017 PIACENZA PC
NEW ENERGY VIA SCOTO 10 
29122 PIACENZA PC
CANAPAIO DUCALE 
PIAZZALE PICELLI 11/C 
43125 PARMA PR
DOTTOR WEED CANAPAIO PARMA  
VIA MICHELE VALENTI 4 43126 
PARMA PR
INDOOR HEART VIA BOTTEGO 8 
43045 FORNOVO TARO PR
DEEP GREEN VIA GALILEO GALILEI 
43 48124 RAVENNA RA
LA BOTTEGA DEL VERDE VIA DI 
ROMA 90 48121 RAVENNA RA
GROWSHOP REGGIO
VIA JACOPO DA MANDRA 30/A 
42124 REGGIO EMILIA RE
BACK IN BLACK 
VIA CASTRACANE 47 
47921 RIMINI RN
CANAPAJO’ VIA PASCOLI 60 47841 
CATTOLICA RN
CANAPA E SALUTE VIA ROMA 
104/B  47922 RIMINI RN

PUNTI DI DISTRIBUZIONE PRINCIPALI NEI QUALI POTETE TROVARE BELEAF

DOTT BUD RIMINI 
VIA CADUTI DI MARZABOTTO 45 
47922 RIMINI RN
FOGLIE D’ERBA VIALE TRIPOLI 
150-152 47921 RIMINI RN
BOTTEGA DELLA CANAPA CORSO 
GIUSEPPE GARIBALDI 18 48018 
FAENZA RA
HIERBA DEL DIABLO VIA MONTE 
GRAPPA 27/C 42121 REGGIO 
EMILIA RE
TOSCANA    
GREEN REVOLUTION VIA ROMANA 
112 52100 AREZZO AR
GROW SHOP AREZZO 
IDROPONICA VIA FARNIOLE 23 
52045 FOIANO DELLA CHIANA AR
1937 GROW SHOP - SEED 
SHOP VIA DELLE CORTI 8  50018 
SCANDICCI FI
BOTANICA URBANA FIRENZE VIA 
LOCCHI 96 50141 FIRENZE FI
CAMPO DI CANAPA 
VIA G. LEOPARDI 4/R 
50121 FIRENZE FI
FIORI DI CAMPO VIA SALVAGNOLI 
77 50053 EMPOLI FI
IDROPONICA GROWSHOP DI 
FIRENZE VIA BRONZINO 34/D 50142 
FIRENZE FI
IL NIRVANA VIA DELL’ARIENTO 36/R 
50123 FIRENZE FI
SANTA PLANTA VIA ARETINA 219 
50136 FIRENZE FI
BLUE DREAMS DI MAZZUOLI 
ELETTRA VIA MATTEOTTI 81 58022 
FOLLONICA GR
MADE IN CANAPA  VIA ARISTIDE 
NARDINI 17/18 57125 LIVORNO LI
MCK BIO GARDENING 
VIA PADRE NICOLA MAGRI 118 57121 
LIVORNO LI
ALTRA CAMPAGNA 
PIAZZA DON CESARE STEFANI
 55012 CAPANNOLI LU
BORD LINE VIA MAZZINI 291 55049 
VIAREGGIO LU
DOMANI SMETTO VIA AURELIA 
NORD 111 55045 PIETRASANTA LU
GLASS & GREEN VIA DEL BRENNERO 
344 55100 LUCCA LU
IL CLUB DELLA CANAPA CORSO 
GARIBALDI 111 55100 LUCCA LU
BIO CULTIVO' VIA FORNACE 
BRACCINI 78 56025 PONTEDERA PI
CANALIFE14 VIA DEL BORGHETTO 
29 56124 PISA PI
M126 CANAPA HEMP STORE 
VIA PORTA ALL’ARCO 12/14 56048 
VOLTERRA PI
ORGANIC FARM VIA RAINALDO 52 
56124 PISA PI
UMBRIA    
CANAPOIL VIA SAN BARTOLO 
SNC PRESSO AGRITURISMO 
BARCOMONTE 06024 PADULE PG
CANAPONE VIA PERGOLESI 46 
06123 PERUGIA PG
MYSTICANZA VIA SAN FRANCESCO 7 
06123 PERUGIA PG
DOCTOR GREEN GROW SHOP VIA 
DAMIANO CHIESA 7A 05100 TERNI TR
ZIO BOB GROWSHOP VIA 
SANT'EGIDIO 86 06039 TREVI  PG
MARCHE    
ALL-GREEN GROWSHOP 
VIA G. PIRANI 2 60035 JESI AN

INDOOR NOVA GROWSHOP 
VIA 29 SETTEMBRE N2 
60122 ANCONA AN
VITA VERDE INDOOR SOLUTIONS 
VIA MARCHE 20
60030 MONSANO AN
CANAPART VIA MONTELLO 90
63074 SAN BENEDETTO DEL TRONTO 
AP
NATURAL STORE AGROLINE 
VIA CHERUBINI 6 
63074 SAN BENEDETTO DEL TRONTO 
AP
GREEN PARADISE GROW SHOP 
VIA GIORDANO BRUNO 185 63822 
PORTO SAN GIORGIO FM
GREENLIGHT DI CILLO RAFFAELE 
CORSO MATTEOTTI 60 62017 PORTO 
RECANATI MC
GUERRILLA GARDEN 
VIA PERGOLESI 2 
62012 CIVITANOVA MARCHE MC
ZONAUFO 
VIA PASSERI 155 61121 PESARO PS

LAZIO    
ALKEMICO VIA DANTE 131
03043 CASSINO FR
ESCAPE VIA G. MARCONI 16 
04011 APRILIA LT
ALIEN SEEDS VICOLO DEI MONTI DI 
SAN PAOLO 51 00126 ROMA RM
CANAPA CAFFÈ VIALE SCALO SAN 
LORENZO N.30 00185 ROMA RM
CANAPANDO VIA GIOVANNI DE 
CALVI 97 00151 ROMA RM
CEERBA DI LORETANO CERRO  
VIA CASILINA 87
00038 VALMONTONE  RM
DR. SPLIFF DI GIADA MAZZARELLI 
VIA FILIPPO ARENA 23 00171 
ROMA RM
EXODUS VIA CLELIA 42 
00181 ROMA RM
GREEN LIGHT DISTRICT VIA 
GIOVANNI XXIII 18 
00043 CIAMPINO RM
GROWERLINE 
VIALE MANZONI 33/35 
00071 POMEZIA RM
GROWSHOP AREA51 VIA 
CORRADO DEL GRECO 32 00121 
OSTIA RM
HEMPORIUM GROWSHOP - SAN 
LORENZO VIA DEI CAMPANI 33, 
35 - ROMA
HEMPORIUM GROWSHOP - 
TUSCOLANA VIA MASURIO SABINO 
23 - ROMA
HEMPORIUM GROWSHOP - 
GARBATELLA VIA BADOERO, 
50 - ROMA
HEMPORIUM GROWSHOP 
- TERRACINA VIA BADINO 153 - 
TERRACINA (LT)
HEMPORIUM GROWSHOP 
- VENDITA INGROSSO PER 
NEGOZIANTI E FORNITORI VIA 
MARCO TABARRINI, 36 – 00179 
ROMA
HORTUM DEUS 
VIA RAFFAELE DE COSA 15
00122 OSTIA RM
I-GROW VIA ODERISI DA GUBBIO 
234 00146 ROMA RM
I-GROW VIA CASAL DI SAN BASILIO 
4/6 00156 ROMA RM
I-GROW VIA GIULIO CESARE 102 
00193 ROMA RM
IVEGAN VIA ANGELO EMO 125 
00136 ROMA RM

JOINT VIA CARLO AMORETTI 224 
00157 ROMA RM
L'ERBA DEL VICINO DI 
STAROPOLI DAVIDE VIA 
FRANCESCO FERRAIRONI 25 T 5 A 
00157 ROMA RM
L’HEMPIRICO VIA LUCA VALERIO 14 
00146 ROMA RM
NEVER S.R.L.S. VIA REGINA 
MARGHERITA 21 LADISPOLI RM
PIANTAGRANE VIA DON BOSCO 17 
(VICOLO PRIVATO) 00044 FRASCATI 
RM
PROFESSIONAL GROWING VIA 
SORRENTO 3 00045 GENZANO DI 
ROMA RM
THE FARMER VIA NETTUNENSE 104 
00042 ANZIO RM
WEED HOUSE OSTIENSE VIA 
OSTIENSE 162 E 00154 ROMA RM
ABRUZZO    
GROWSOP AVEZZANO VIA ROMA 97 
67051 AVEZZANO AQ
EVERGREEN VIA DE VIRGILIIS 139 
66100 CHIETI  CH
HEMPATIA VASTO
PIAZZA GIUSEPPE VERDI 16 
66054 VASTO CH
MR NICE DI VIRGILIO CATANZANO 
CORSO GARIBALDI 68 66050 SAN 
SALVO CH
DIRTY BLOOM VIA PISA 49
 65122 PESCARA PE
GREENSTORE VIA MARRONE 16 
65015 MONTESILVANO PE
GROW SHOP TERAMO 
VIA PIETRO DE SANTI 
64100 SAN NICOLÒ A TORDINO TE

MOLISE    
ESSENZE DI CANAPA VIA 
MONS. BOLOGNA 16/C 86100 
CAMPOBASSO CB

CAMPANIA    
CANAPIKKA VIA G. CASCINO 62 
83100 AVELLINO  AV
GREENDER GARDEN GROW SHOP  
VIA CIRCUMVALLAZIONE 25 83100 
AVELLINO  AV
LEGALIZED VIALE KENNEDY 6 81031 
AVERSA CE
SVAPAQUA 
VIA MAZZOCCHI 60 
81055 SANTA MARIA CAPUA 
VETERE CE
FUMERÒ VIA SEDILE DI PORTO 60 
80134 NAPOLI NA
GREEN DREAMS 
VIALE DELLA RESISTENZA 127 
80012 CALVIZZANO NA
GREEN PLANET GROWSHOP 
VIA GEMITO 71/73 
81100 CASERTA NA
GROW SHOP STABIA 
VIA RISPOLI 47 
80053 CASTELLAMMARE DI STABIA 
NA
GROWUP VIA PERGOLESI 2B 
80078 POZZUOLI NA
HEMPATIA ACERRA 
VIA F. CASTALDI 63/65 
80011 ACERRA NA
I SEMI DELLA DISCORDIA VIA 
ROMA 18 80074 CASAMICCIOLA 
TERME NA
INDICA GROWSHOP VIA SAN 
NULLO 54 80014 GIULIANO NA
LEGALIZED VIA DEI CARROZZIERI A 
MONTEOLIVETO 5 80134 NAPOLI NA

NAPULE’ GROWSHOP 
VIA FABIO MASSIMO 44 
80125 NAPOLI NA
420 ITALIA VIA LUIGI CONFORTI 
2/12 84127 SALERNO SA
AMNESIA SHOP VIA GEN. LUIGI 
PARISI 23 84013 CAVA DE’ TIRRENI 
SA
ORANGE BUD VIA PORTA DI MARE 
31 84121 SALERNO SA
OUTDOOR DI CIMMINO 
FRANCESCO VIA SAN BERNARDINO 
14 84025 EBOLI SA
PUGLIA
FILI DI CANAPA VIA GIOVANNI 
AMENDOLA 61 70037 RUVO DI 
PUGLIA BA
KANAPA SHOP VIA FRANCESCO 
NETTI 36 70029 SANTERAMO IN 
COLLE BA
OASIS HEMP VIA ALCIDE DE 
GASPERI 121 70024 GRAVINA IN 
PUGLIA BA
SWEED SAS DI ADRIANO 
GAROFALO E C. VIA GIACOMO 
MATTEOTTI 141 70032 BITONTO BA
    
GROWER DI BALESTRA COSIMO 
VIA BRENTA, 52 72019 SAN VITO DEI 
NORMANNI BR
CANAPAIO SVEVO DI CARRESCIA 
ANTONIO ALESSIO VIALE LASTARIA 
43 71036 LUCERA FG
BUD STORE DI FRANCESCO 
MUSCELLA CORSO GIUSEPPINA DEL 
PONTE 31 73013 GALATINA LE
GREEN ZONE S.R.L.S. 
VIA POMPONIO D’URSO 23 
73049 RUFFANO LE
IL CANAPAIO VIA TORRE 143 
(TORRE LAPILLO) 73010 PORTO 
CESAREO LE
IL CANAPAIO VIA G. MATTEOTTI 38 
CENTRO STORICO 73100 LECCE LE
SEED COLLECTION  
VIA UNITA' D'ITALIA 24 
73024 MAGLIE  LE
SENTIERI DEL BENESSERE VIA DE 
CESARE 7 74123 TARANTO TA
SKUNKATANIA VIA CATALDO NITTI 
18/A 74123 TARANTO TA
BASILICATA    
NATURA URBANA 
PIAZZA DEGLI OLMI 31 
75100 MATERA MT
CALABRIA    
EVERGREEN VIA FIGURELLA 2 
89135 REGGIO CALABRIA RC
JOIA HEMP SHOP 
VIA SARINO PUGLIESE 90 
89013 GIOIA TAURO RC
SICILIA    
INDICAMI HEMP CULTURE STORE 
VIA SALVO D'ACQUISTO S.N.
 93100 CALTANISSETTA CL
METAMORFOSE GROWSHOP 
VIA BABAURRA 36 C 
93017 SAN CATALDO CL
AMNESIA HAZE  VIA GIUSEPPE 
TERRANOVA 12 95131 CATANIA CT
BIO_GROW46 VIA GORIZIA 65 
95129 CATANIA CT
BOTANICA URBANA CATANIA 
VIA TERRANOVA 12 
95131 CATANIA CT
LA BRUNIA  
VIA GROTTE BIANCHE 51 
95129 CATANIA CT
SKUNKATANIA 
VIA VITTORIO EMANUELE II 251 
95124 CATANIA CT

SUPER NATURAL VIA CROCIFERI 
68 - 95120 CATANIA CT

THE OTHER PLANT 
VIA FRANCESCO BATTIATO 13 
95124 CATANIA CT

URBAN HAZE VIA CROCIFERI 10 
95124 CATANIA CT

HANFIBIO VIA TRENTO 58 
98051 BARCELLONA POZZO DI 
GOTTO ME

SKUNKATANIA VIA ZARA 14/B 
98035 GIARDINI NAXOS ME

ALKIMIA VIALE REGIONE SICILIANA 
SUD EST 2067
90145 PALERMO PA

DO.IS. GROWSHOP 
VIA PIGNATELLI ARAGONA 15 
90141 PALERMO PA

GROW GO 
VIA EMPEDOCLE RESTIVO 116/B 
90144 PALERMO PA

GROW SHOP PALERMO VIA 
NICOLO’ TURRISI 45 90138 
PALERMO PA

HEMP GARDEN GROWSHOP 
VIALE DELLE MAGNOLIE 28 90144 
PALERMO PA

KALI’ GROWSHOP VIA CAVOUR 31 
90133 PALERMO PA

MAD GROWSHOP 
VIA G.B. LULLI 14/A 
90145 PALERMO PA

ROCK BAZAR 
VIA VITTORIO VENETO 28 
97015 MODICA BASSA RG

SKUNKATANIA VIA MARCHESA 
TEDESCHI 33/35 97016 MODICA RG

IL CANAPAIO VIA TORREARSA 6 
91100 TRAPANI TP

KINGSTON GROWSHOP  VIA 
LIBERTA' 15 91100 TRAPANI TP

ROCK BAZAR VIA ROMA 13 91026 
MAZZARA DEL VALLO TP

SKUNKATANIA SR VIA ROMA 92 
96100 SIRACUSA SR

SARDEGNA    
ATOM SRLS
VIALE COSTA SMERALDA, 51
07021 ARZACHENA OT

DREAM PLANET SMART SHOP
VIA BELLINI 9/B 09128 CAGLIARI CA

ORTO BIOLOGICO SHOP 
VIA TIGELLIO 60 09123 CAGLIARI CA

URBAN FARMER GROW SHOP 
VIA UMBRIA 39/41 
09127 CAGLIARI CA

YERBA SANTA 
VIA ELEONORA D’ARBOREA 65 09125 
CAGLIARI CA

GROW SHOP HAZE VENTURA 
VIA G. MARCONI 43 
09013 CARBONIA CI

CVLTVS GROW SHOP 
VIA PONCHIELLI 54 07026 OLBIA OT

HEMP SHOP LARGO SISINI 7 07100 
SASSARI SS

SUN INSIDE GROW VIA R. SANZIO 
45 07041 ALGHERO SS

BLACK DUCK BAZAAR VIA 
PASQUALE PAOLI 2/A 07010 
SASSARI SS
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Legalizzare conviene. 
L'impatto potenziale 
per l'Italia

A che punto siamo? 
La situazione
regione per regione

"Cannabis è libertà". 
Intervista esclusiva
ad Alborosie

HEMP ECONOMY TERAPEUTICA MUSICA E CULTURA

La cura
Come la canapa salverà il mondo 
VERDE
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Il muro del
proibizionismo
Parla Roberto Saviano

HEMP ECONOMY
Come la cannabis
sta sconvolgendo
l'economia globale

CANNABIS TERAPEUTICA
Volti, storie
e progressi

10 buoni motivi
per innamorarsi 
della canapa

Pianeta
sotto attacco
È tempo di agire

CANAPA MAG

AMBIENTE

D I V E N TA
D I S T R I B U T O R E

L E  C I T TÀ  D O V E  P U O I  A C Q U I S TA R E
B E L E A F  I N  E D I C O L A
A O S T A ;  T O R I N O ;  N O V A R A ;  A L E S S A N D R I A ;  G E N O V A ; 
S A V O N A ;  L A  S P E Z I A ;  M I L A N O ;  B U S T O  A R S I Z I O ; 
B R E S C I A ;  B E R G A M O ;  M A N T O V A ;  C O M O ;  S O N D R I O ; 
P A V I A ;  V E R O N A ;  P A D O V A ;  V E N E Z I A ;  T R E N T O ; 
B O L Z A N O ;  T R I E S T E ;  P A R M A ;  B O L O G N A ;  F E R R A R A ; 
R I M I N I ;  F I R E N Z E ;  S I E N A ;  P I S A ;  L I V O R N O ;  R O M A ; 
L A T I N A ;  V I T E R B O ;  P E R U G I A ;  T E R N I ;  A N C O N A ;  P E S C A R A ; 
N A P O L I ;  C A S E R T A ;  C A M P O B A S S O ;  P O T E N Z A ;  B A R I ; 
F O G G I A ;  L E C C E ;  C O S E N Z A ;  R E G G I O  C A L A B R I A ; 
P A L E R M O ;  C A T A N I A ;  M E S S I N A ;  C A G L I A R I ;  S A S S A R I

Y O U R  M E D I C A L
CANNABIS SEEDS

www.zoesseeds.com
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